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LETTURE CATTOLICHE DI TORIP 

PUBBLICAZIONE PERIODICO-MEXSILE 
1853 — ANNO XXXII — 1884 

J ^ J A N O D I S S O C I A Z I O N E , 

1. Lo scopo di questa Associazione si ó di 
diffondere  libri di stile semplice, dici-
tura popolare. La materia sarà: istru-
zioni morali,  ameni racconti, storie 
edificanti,  ma che riguardano esclusi-
vamente la Cattolica Religione. 

2. In ciascun mese uscirà un fascicolo  di 
circa 108 pagine. 
Il prezzo d'associazione è ili L . 1 2& 
ogni semestre, e L . 3 3 5 all' anno 
per chi vuole i fascicoli  franchi  di posta. 
All'uffizio  in Torino L . O QO per se-
mestre, e L . 1 8 0 all'anno. Fuori d'I-
talia L . 3 OO per tutta Europa. 

4. P e r f a r e  t u t t e l e a g e v o l e z z e p o s s i b i l i a 
t u t t e l e b e n e m e r i t e p e r s o n e e c c l e s i a s t i -
c h e e s e c o l a r i , c h e v o r r a n n o d a r m a n o 
a q u e s t ' o p e r a d i c a r i t à , s a r a n n o l o r o 
s p e d i t i i f a s c i c o l i  f r a n c h i  d i p o r t o p e r 
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!L GALANTUOMO 

s u o i A b b o n a t i 

Gal.  Uuon ili, amico. 
Oli! siato il ben velluto, e miti»; 

volte benedetto. Galantuomo. 
Gal.  Perchè ini ricevi con un sospii'one 

ili quella t'orza da sembrare una mac-
china a vapore ! 

Ab. Eh! si, dovete sapere che è un mi-
racolo se son vivo. Non credeva di 
rivedervi più. 

Gal.  Come inai, sei stato inaiato ( Pure 
ti veggo così nerboruto e fresco... 

Al.  Sono stato malato e molto. Fu un 
annaccio il 1883 ben terribile per me. 

Gal.  Me ne duole davvero : e qual ma-
lattia hai preso? Forse un mal di ec-
>ta. uiui gastrica? 
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Ab. Un'altra malattia. 
Gal.  Come la chiamava il medico ! 
Ab. Non ho consultato il medico, perche 

non poteva intendersi della mia malattia. 
'•al.  Bisogna che fosse  una malattia ben 

nuova; ma che ti sentivi? 
Ab. Mi seni iva male. La volete sapere' 

La mia malattia era la le) tura di gioì-
nali. Mi hanno cosi riempiuto la te-
sta, che non ci capivo più un'acca. 

fìa1.  Alla buon'ora ohe t'intendo final-
mente ! Ma se ti facevano  male, pei -
che adunque !i leggevi? 

Ab. Che vi ho a dire: mi facciano  l'in-
fetto  del vino. 11 vino che costa iti 
più, dicono i genovesi, è il primo li-
tro, ed io ho un pochino di esperienza 
del vino, e so che quanto più uno ne tra-
canna, più sentesi arso il petto e il biso-
gno di berne. 

Gal.  Sicché poi che cosa ne hai fatto' 
Ab. Un bel dì stucco e ristucco gli ho 

buttati. Tanto diceva fra  ine : l'osso 
raddrizzare le gambe ai cani? Mi ac-
cendono la fantasia,  lascio il lavoro, lo 
pratiche di Religione e che so io, senz:< 

un bene al mondo. Ilo l'atto bene sì, o 
no ? Ditemelo, perchè io vi conosco da 
un bel pezzo e so che date dei buoni 
consigli. Ilo fatto  bene sì, o no dunque? 

tini.  Hai fatto  benone, li pare? nò ti 
avrei potuto consigliare diversamente, 
senza dirti uno sproposito e farti  del 
gran male; hai latto benone ! Ma dimmi, 
come ti eri ingarbugliato in questa stop-
pacela ? 

Ab. Per una inora accidentalità, t r a an-
dato a dove in quei giorni vi era 
mi (come lo dicon>>) sciopero degli ope-
rai dell'arte mia. Curioso di sapere la 
ragione di quell'ammutinamento, com-
pro un giornale, che si gridava per la 
cittàcoi particolari dello sciopero. Leggo 
curioso quel giorno, poi pel desiderio 
ili sapere il line della commedia prendo 
un'altro numero, poi un'altro, una cosa 
ben sapete tira l 'altra, come le cilie-
gie. Il fatto  lu questo che diventai un 
politicone marcio e colto, da non pen-
sar più ad altro. Si aggiungeva un mio 
conoscente il quale soffiava  nel fuoco, 
«• voi sapete dove si va ! 



Gal.  Pur troppo lo so, ma sono contento 
di ritrovarti ora sano e ben disposto. 

Ab. Intanto un tre mesi fa  la lettura di 
quella generazione di giornali mi aveva 
messa in corpo un'avversione a tutto 
ciò che sapeva di Religione che... 

Gal.  Non dir così, io ti conosco e so che 
la Religione l'hai amata sempre. 

Ab. Accertatevi che non esagero a dirvi 
che incominciava a nudriro avversione. 
F come no ? Riceveva un colpo ogni 
giorno, e sapete che a forza  di colpi 
hanno traforato  il Moncenisio. Gì trec-
che quel tal compagno mi menava più 
presto ai teatri che alle Chiese, al-
l'osteria che a casa, sicché io non era 
quasi più io. Tenetelo per nn miracolo se 
sono vivo, se amo ancora i galantuo-
mini. 

Gal.  Sia adunque lodato il cielo clic hai 
conosciuto il pericolo e te no sci le-
vato. Intanto vedi un po' alcuni altri 
colla facilità  tua si trovano ingolfati 
in letture contro alla fede  e al buon 
costume, cose non loro proprie e dan-
nose e poi varino a finire... 

Ah. .Muoiono, io lo so, muoialo alla 110-
slra santa Religione e se non muoiono 
li fan  morire. Ilo tempo a racconlarvi 
un fatto  ' 

Gnl.  Che fatto' 
1A. Di uno da me conosciuto intorno a 

cui han fatto  tanto che lo ridussero 
all'agonia senza prete. Egli, il me-
si bino, lo chiamava, ma noi lasciarono 
avvicinare, sicché se ne morì come un 
c 

Gal.  Pasta cosi. Sono frequenti  sanili casi 
e molto. Tu me ne vuoi r a c c o n t i -
uno ed io te n 1 potrei dire cento. Ma 
dimmi un p '. lavori tu alla festa? 

Ab. Veramente... ma alla inessa civade 
e se occorre anche a predica. 

Gal.  Dunque lavori, non e v. ro? 
IU. Ecco: lavorare veramente non voglio, 

ma qualche ora al mattino fino  a mezzo-
giorno : qualche volta, qualche volta 
anche ili pili. 

Gal.  E la messa ? 
Ab. La messa la prendo, rade le volte-

che non ci arrivi 3 levato o a mezzodì. 
Ga'.  Or io parlo franco  e da galantuomo. 
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e tu dovi dirmi francamente  la verità. 
Quale è la causa per cui lavori ? 

Ab. Sono molte e la prima perchè se 110 
mi danno del bisrotlo. 

Gfai.  E le altre. 
Ab. K di altre veramente nessuna. 
(tal.  Vuol dire in sostanza che ti la man-

care ai doveri festivi  il rispetto umano. 
W>. Proprio co>i. si vede che siete lino, 

mi volete lar l'esame di confessione  ? 
(lai.  Niente allatto. Ti voglio bene e de-

sidererei che conoscersi il male che Li 
fa  il rispetto limano, elio è una grande 
bestia, che fa  paura ai pusilli ; bestia 
che fu  svelata ai giovani e ai vecchi 
nelle letture cattoliche di qualche anno 
addietro. 

Ab. Me ne ricordo un pochino e ricordo 
anche che l'autore presentava la brutta 
bestia  in una maniera veramente bella. 
Faccio conto di rileggerla. 

Hai.  E non ti farà  male. Ma tornati lo 
alla festa  ti v / dire che il non san-
tificarla  ti fa  male all'anima e al corpo. 
All'anima perché trasgredisci al co-
mando di I/io, e al corpo perchè un 

uomo non è ima macchina, e poi anche 
le macchine si logorano e ogni tanto 
conviene dar olio alle ruote e pulirle. 

Ab. E vero e sapete che hanno cominciato 
a fare  questi lavoratori di l'osta? Smet-
tono a mezzodì in domenica per ri-
prendere il lavoro al martedì. 

(lai.  Ora dimmi tu stesso se con ciò non 
manifestano  il bisogno natura le del riposo 
festivo'  i la gl'infelici  intanto lasciano, 
se occorre, la messa, lasciano (l'istru-
irsi nei loro doveri, abbandonano i Sa-
cramenti, e Iddio 11011 benedice le loro 
fatiche,  nò le molo benedire giammai, 
lo disse noi libri santi. Sai nulla di 
latino tu ? 

Vi.  Una volta mi paro che ne capessi un poco, 
quando andava a cantare i vespri in coro. 

(lai.  Ebbene, avrai notato in un Salmo le 
parole : Nini  Domimix aedificar  erti  <Jo-
riium in vnmhìi la.ljorar.mmt qui affli-
/leoni  ua>n. 

Ah. Non capisco che vogliano diro queste 
parole. Io diceva di saperlo un poco, 
ma a leggere: per intenderlo poi è un 
altro affare. 
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<ìa1. Le voglion ili;- c>si. che: So noti  è 

Dio che edifica  la casa, u affaticano 
invano coloro  che tu lavorano  a',torno. 

A<>. Ho capito. E sì. che so ci pensava un 
lantino, l'orse ne cavava il senso. 

(••rf.  Dunque ritieni in mente che il l'a-
tic.u'e è un conto e il lavoravo la i ri-
stiano è un'altro. 

Ab. Ciò é a dire che un cristiano deve 
sopra ogni cosa procurare di vivere 
onestamente praticando la Religione, 
.••.(tendendo alla sua famiglia,  santifi-
cando la festa  e clic in tal modo può 
riprometterti la benedizione celeste alle 
sue fatiche.  luco bene ? 

(/•ti. Benissimo ; ed aggiungi ancora, che 
de vosi accostare qualche volta alla Con-
fessione  e alla Comunione, e lasciare 
in disparte e politica e giornali. 

Ab. Manco male... lasciare in disparte po-
litica e giornali, che sono una dispe-
razione per chi ci si mette dentro. 

Gal.  Se uno si regolasse in tal maniera, 
avrebbe la paco nel suo cuore, non 
vivrebbe sempre agitato, sempre pen-
sieroso e cupo da sembrare un te:n-

JS 
[>orale. Anzi a questo proposito ho un 
apologe da raccontarti. L'ho già rac-
contato trent'anni sono ai miei antichi 
abbonati, ina è cosi bollo, che voglio-
raccontarlo anche a te ; ma ora c tempo 
di lasciarci. 

Ab. Come volete lisciarmi? \ i paro. K 
nn anno che non ci siamo veduti e ora 
mi abbandonate si presto? 

• <>iti. Non ti abbandono, no. Ogni mese o 
al più due ti manderò un bel librettino 
che leggerai con soddisfazione  e pro-
fitto.  Questi libretti hanno una politica 
lina, ma tutta contro il diavolo por vin-
cerlo e acquistare un IH remo nelln 
beata eternità. Ti piace cosi? 

Ab. Per bacco! e a chi non dive piacer;* 
Gal.  I»»iu\ adunque siamo intosi. 
Ab. E 1' apologo? 
Gal  Te lo racconterò dopo d averti par-

lato degli eclissi, delle fasi  della luna 
e che so i ). Por questo anno ntien; 
adunque che sono da fuggire 

1° I giornali e L> pubblicazioni con-
trario alla Religione. 

2° Il rispetto umano che e cosa.-



IV 
indegna di si i uomo e a cento doppi d'ti 
cristiano. 

. f  II lavoro ieslivo che è la l'ovin 
del frutto  delle proprie fatiche,  dell 
salute temporale e dell'anima. 

E con ciò ti saluto con una strett 
di mino da sincero galantuomo ma d 
quelli veri. 

Ab. Avete ragione, perchè al inondo -
Irovano anche dei galantuomini sola 
mente di nome. 

fruì.  Addio, che il cielo ti benedica. 
Ab. Addio, che il cielo vi conservi. Addii 

IL GALANTUOMO 

ALMANACCO 
PER L'ANNO BISESTILE 1884 

T e m p o p r o i b i t o 
'U  celebrarp  le 'nozze  xole,uu. 

E questo un tempo destinato a preparar? 
pli uomini ». celebrare santamente la solennità 
del Natale e quella della Risurezione di X. S. 
Ciesiì Cristo. Esso dura 

dalla i a Domenica à'Aovenlo  ( i Die. 188J) 
a tutto il giorno dell" Epifania  (0 Gen-
naio ISS-i) o dal giorno delle Ceneri  2? 
Febbraio lino alla Domenica in Albi?  (20 
Apr.) inelusi va mente. 

F e s t e m o l l i l i . 
Le leste sono tempi di allegrezza. Ma l'alle-

grezza i- l'effetto  di un'opera buona compi uhi. 
Dio dopo che luioiò il cielo e la terra, vide  chr, 
tutte  le cose erano buone assai, e si rallegrò e 
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]$ B O l t i m o e lo santificò.  -
(forche  ()  — perchè in esso aveva riposato  J 
• utte  lo opere che aveva creale  e fatte 

Lavoriamo anche noi a riformare  noi mede 
•«:m, e sentiremo nei giorni di festa  quellalle-
grezza che e ,„ , , ,„„ di chi fa  il ! , e n C e lavor; 
per il Signore. 

Sotluagosimu IO Febbrai 
« .ionio delle Ceneri . . 27 Febbrai 
Domenica l a di Quaresima . 2 Marzo 
Pasqua di Risurrezione . 13 Aprile 
lìogazioni . . . 1.» VI Maggio 
Ascensione del Signor.' . 22 Maggio 
Pentecoste 1 Giugno 
.Sri. Trinità 8 Giugno 
Corpus  Do,ili,li  . . 1 2 Giugno 
Domenica l a d' Vvvento. . . '0 Noverili). 

Principi» delle quattro stanioni 
dell'anno 1SS4. 

K-|UÌri(jzii> ili prilli. marzo oro 5, minuti 1;'. ni. 
Solstizio di csUto 21 giugno . 1. . 27 . 
Kqaiuozio di autun. 22 T.bro . iì, . 41) s. 
Solstizio d'imeni» 21 x.tiv . 10, , 1 tu. 
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K e l i s s i . 

Nel 1881 vi Si ranno "t eelisM : ti • di 
sole e due di luna. 
1™ Eclisse parziale del sole visibile dalla 

Svezia Norvegia, Nord della Russia •• 
dalla Nuova Zeni bla. 27 Marzo, all'-, 
ore 11 1^2 tempo medio di Ilenia. 

2° Eclisso totale i i luna 10 Aprilo a mez-
zogiorni», perciò viabile solo dall'emi-
lero oppo.-to. cioè parte dell'America, 
parto dell'Asia orientalo e dell'Oceania. 

• Eclissi parziali? del sole 25 Apriie vi-
sibile al mattino dalli Patagonia, d;i 
lìuenos-Aireo e da Montevideo: albi 
sera dal sud dell'Alrica. 

4° 1 ottobre eclisse totale di lumi comin-
cia alle ore S di sera e finisco  alle I 
dopo mezzanotte, interamente visibile dal-
l' Europa, dall' Alrica e da gran parte 
dell 'Asia e dell'Oceania : visibile solo 
in parte dalle duo Americhe. 

ò° Eclisse parziale di sole, 18-11» ottobre, 
visibile da quasi tutta l'America set-
tentrionale, alla sera del 18 e 
dal Giappone e Siberia. 
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C o m p u t i K t * t - 1 c s i a s t i c i . 

Numero d 'oro -i 
Cielo Solare 17 
Epa t t a III 

Indizione Rorn. 12 
Le t t e r a I ìom. F I 
1 ie t terà del Mar t . e 

l e n i t i t i - o l e m p o i - u . 

Prima-vera . . 5, 7, 8 Marzo. 
Es t a t e . . . . 1, 0 , 7 Giugno. 
Autunno . . 1 7 . 19, 20 Se t t em. 
Inverno . 17, 19, 20 Dieen:!). 
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1 M. Circoncisione  di  X.  s. aenìt Crii  le. 
2 M. s. Macario dJAiess. d'Egitto (391). 
:i G. s. Genoveffa  patrona di Parigi (122-512). 
4 Y. s. Tito discep. di s. Paolo (30-100). 
5 S. s. Tclesfnro  jiapa e martire. 
i" I). I,'I'.|>!f:inia,  o Manifestazione  di Nostro Si-

gnor Gesù Cristo ai Magi. 
; !.. s. Luciano d'Ant. ni. e sue. (SI?/. 
S M. s. Severino ab. (182). 
9 M. ». Pietro vescovo di Sebaste. 

10 G. s. Agatone papa. (682). 
11 Y. s. Igino papa e martire (112). 
12 S. x. Arcadio martire nel 111 secob>. 
13 I). I  dopo l'Epifania  — s. Veronica di Milano 
U  h. Novena  nello  Sposalizio  di  Maria  SS. 
15 M. Traslazione di s. Maurizio martire. 
16 M. s Macario detto il vecchio (300-350). 
17 G. s. Antonio ali. patr. dei Oenobiti. 
18 V. Cattedra eli s. Pietro in Roma. 
19 S. ss. Mario. Marta, Audiface  e Abaco martiri. 

• 20 I). SS.  Nome  di  Gesù — ss. Fabiano e Sebastiano 
martiri. 

al !.. s. Agnese vergine martire, rom. (30r»i. 
22 M. ss. Vincenzo e Anastasio martiri. 
23 M. Sposalizio  di  Maria  vergine. 
21 G. s, Timoteo vesc. e martire. 
2j Y. Conversione di ». Paolo. 
26 S. s. Policarpo vesc. di Smirne martire (166i. 
27 I). s. Giovanni Grisnsiomo. dottore. 
28 L. s. Cirillo patr. d'Aless. (444). 
29 M. s. Francesco di Sales dott. (1F.67-1622). 
30 M. s. Giovanni il limnsiniere patrono d'Alessan-

dria (619). 
:tl G. s. Pietro N'olaseo. 

LUNA 
P. Ci. il inorno » ore 10 min. poi* 
L. P. • L'4 > I - 1C . 
V. U. • 20 » G » 13 mitiiii 
L. _Y • -;s « 5 si » 

H  aaìmtvtmH/.  • 



FEBBRAIO. 

I V. Ignazio vescovo (l'AnUoiliia rn. < lu. . 
' > La i'urìfutaioiie  dì  Marta  SS. 
; D. . I!ia«io vose, di Sebaste hi Armenia 

Benedizione  delle  candele. 
4 I • Andrea Corsini vose, di } lesole (13. . 
i M. s. Affata  verg. e ni. piciI. (251). 
. M. Dorotea v. e in. — • Guarino vesc. 
r G. s. Romualdo ab. l'ondai, doi (amaldoIeM. 
- V. k. Giovanni di Matlia, fondatore  dei Trinitarii 

i l i u 
N s. Apollonia vere d'Alesa. (2191. 

IO 1). di  sellila//  • — s. Scolastica veigiuo sorella m 
.-. Benedetto (3 Mi. 

II •!.. 7 fondatori  dei Servi di Moria. 
12 M. I) Nicolò Lak >, minimo (iai<M70ì>;. 
13 Vf.  . GP-C .rio II r.. - •• Caterina Kicw. 
I) G ss. Cirillo e Mecodio aposl li degli Slavi (sSOi. 
15 V. ss. Fanalino e Giovila, min. bresciani. 
16 S. Gregorio 1'. X (1276). 
l; li. iti  sessag. s. l'Iaviaui arcivescovo di CoMan-

liiiopoli (110). 
H !.. «. Simeone vesc. di Gerusalemme. 
19 M. s. lìarbatji vesc. di Peneveiito (fii>2i. 
20 M. b Giovanni di l'arma (1389). 
a I>. Matteo v. di Girgenti (Ibi). 
.'2 Y. Galledra di s. Pietro ia Anti'icliia. 
••3 S. s. l'icr Damiani v. dXMia. 

ì). Quiu'img.  s. Pier Damiano vesc. 
25 I..  s. Mattia Apostolo. 
26 M. l»IKf  [>jpj r ••. Il 
27 M. U  Ctoni,  s. \t. «.iikIm luti'. d'Alt-*inl.n 
28 G. s. Leandro vescovo di Siviglia (596). 

V î oi oliti  di  spille  dt  ' S. >j. C.  — t). AMl ma 
di Virenzs (l172). 

I.UXA 
1' V il LUH Un 1 litui Oli » luillll'.i 1? Hill. 
i l - li » r, » aj • 

M A R Z O . 
I b. » iV.ce/orn m. o li. .'iti lana yuinzani. 
i l ) . J-'inpti' io e - '! ni. 4*tlit» .I toli 

(l'urdi 
i L. s. Cunegonda imperatrice (1010'. 
< M. s. Casinaro pruni. l'olaceo (llsSi. 

"!. T t * f r *  Giovanni Gitisepjie della Croe 
G. s. Coletta lsoilet (1380-111") 

.' V. ss. Lai*-* • •'.•'<  'i — 1 iMtiii: 
d'Acquino. 

• S. rrmyorii.  s. Giovanni ili Dio. 
9 P. / / ai (jttarcH.  s. Tran.' .sui romana, 

in !.. m. 4" martiri di Sebaste (:i20). 
11 M ». f»hvr>'  hti» »i««»w>'>l e in. 
12 M. r fìrvflorin  il Grande papa e dottore. 
13 G. s. Nicetoro painarca di Costantinopoli ia.m. 
11 V. s. Matilde regina di Germania (36<l. 
15 S. s. Zaccaria papa (752). 
16 D. Ili  di  Quar. li. Pietro da Siena. 
IT I,. • IMInno K M I | | m M i d'Irlanda. 
18 M. s. Gabriele Arauip 
19 M. s. auuepp* S/ZOÌO  DI  si. I 
2» ti. (Irati) Ambrogio di Siena (I2»i.l 
ili  V. U  i ttMghe  di  A". S. C.  C. - -. Gene.leiI 
22 S. t. Caterina da Gen. (1510). 
23 D iritit,*  , Tintilo àivi\ di li 
21 L. i> uiuseppe Maria roramasi. 
a"> M. Annunzia:, ione di  Si.  regine 
. i M R. luf  .i.i.. • -. M ap. delia Saga Mix. 
27 fi.  ». Giovanni il'l'.gitto (305-3'.' ti. 
2s V. j-resiosminio  sangue di  X.  s. G.C•  — »• SM 

III papa romano (440). 
i l fi.  i Secondo d'Asti o li. Paola Gambal i. 
30 D. di  Immune,  s. Giovanni Climaco. 
31 L. n. Amedeo Duca di Savoia (11721. 

LUNA. 
I'. U. il gmi'iin 4 allrt ore 2 min: 2? puiu. L. I. » 11 • 8 • i» » U Q. • l< . I • ! i 
t N • *: » il » 27 ariliu.. 



A P P . I L E . 
1 M. 1 papa ti martiri- (11;, 
2 M. « Francesco di Paola Fondatore dei Minira . 
I G. s. K(«mlo vescovo di Chicliester in Inghil-

terra (l.i.U. 
4 V. VarUi  V.iyine  Addolorati  - S. Isidoro di .Sivi-

glia (f.3C). 
; S. s. Vincenzo Ferreri domenica» i. 
6 D. delle  l'alme.  S. Celestino I, papa (132). 
7 jj. santo, s. Atraate anacoreta in Siria (sec. IV j: 
s ir. .. Alberto patr. di Gerusalemme. 
9 " Sant'i,  s. Maria Egiziaca (sec. V). 

10 a. santo, s. Ezechiele profeta. 
II v. Santo,  s. I"'>"» il Grande, papa tuli. 
12 ,y. s*nto. - tiic.i. 1 [.,p> (3j;i. 
13 D. l ' a c m i » <11 l l l » u r r « - » l " i i c — ».<ji<i»j 

no lilosofo  e martire (!••.). 
11 L. TiMirzio, Val; (..io e Massimo maruri, nel 

?i> in U 'tua 
15 M. Lmi-> t)j*j;i.'. . «. A|>m4h martiri . 
16 m. i. u. il>" i An n ; m m < 
17 G. k. Auiutii (i»f<a  <• martiri" ixr. III. 
18 V. s. Apollonio apologista (186). 
19 S. «. lynni' l \ , p''[u I 
20 t). in AH"  V Agnese di Montepulciano. 
21 L. s. Anselmo Arcivescovo di Cautorbery. 
22 M. s S ' I to p Caio papi e martiri. 
23 M. ». Giorgio martire.(verso II 303). 
24 G. ». V«M« A» Sirn.Vih.-i (KM. 
25 V. n. M irco Enne» •>* ((.«). 
26 S. ss. Cleto e M ircelltuo i*ipi. 
27 I). li. s. Anastasio I papa, e s. Zita vergine. 
28 1s. Vitale  martire a Ravenna (i.). 
23 M. s. Pietro Vinmoc martiri-
30 M. s. Caterina da Siena (131M380). 

LUNA. 
I' U. il oiovjio 2 alle ore IO min. 6 po«i l i ' . . IO • » . 33 » 
t . Q. » 18 i> 4 < il i 
!.. H. . 25 » S » « » 
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3 V L A . C - 0 - I 0 . 

1 G. ss. Filippo e Giacomo apostoli. 
2 "V. s. Atanasio. 
3 S. s. Monica. 

, * D. Ut.  patron tua di  S- Giuseppe  - SS. Sindone. 
5 L. S. Pio "V Papa (1501-1572). 
6 M. s. Giovanni a Porta Latina. 
7 11. s. Stanislao vesc. e martire. 
8 G. Apparizione di a. Michele A rcangelo. 
a v. s. Gregorio Xazianzeno dottore. 
10 S. s. Antonino vescovo. 

T .11 D. TV s. Francesco di Girolamo. 
12 L. s. Epifanio  are. di Salamini in Cipri) 
13 M. s. Giovanni il silenzioso. 
U M. s. Bonifacio  martire (307). 
15 G. s. Isidoro agricoltore (1130). 
Iti "V. s. Giovanni Nepom. e s. Simone Stock. 
17 S. s. Pasquale lìaylon (1540-15921. 

r 1S D. s. Enrico e s. Teodoto. 
13 L. Rogasìoni.  s. Pier Celestino papa. 
20 M. Itoffajwni.  s. Bernardino da Siena(1380-1111). 

M. nogaztont•  s. l'elice da CantaliCe (1513-1587). 
22 G. Ant-onsiono <loI Sisruore. — S. Ivone 

(1253- 1T021. 
23 V. s. Andrea. Bohola (1592-1657). 
21 S. V'iria  Au.vitiuin  Christianorum. 
25 D. VI.  s. Maria Maddalena do' Pazzi. 
26 L. s. Filippo Neri (1515-1595). 
27 M. s. Giovanni I. papa e martire. 
38 M. s. Germano vescovo di Parigi (496-5'Gi. 
29 (1. ». Knnifazin  IV papa.es. Cirillo. 
30 V. s. Felice 1 papa, e s. Ferdinando re. 
31 S. s. Petronnia vergine. 

I.UX A. 
P. (I. il giorno 2 alle ore C min. 57 alitilo. 
L. ?. b 10 » 4 • .. . 
I1. Q. « 1 3 41 . 



G - I T j G - I S T O -
l D. IH f».ui«-«  ..•(«•• - s. Panfilo  martir.*. 
. L. s. Marcellino prete e martire. 
.! M. s. Clotilde regina di Francia. 
4 M. Tempora-  s. Francesco Caracciolo. 
5 G. e. Bonifazio  vese. rpostolo dell'Allunagli:!. 
G V. Tempora.  Miracolo  del  SS.  sacramenta. 
7 S. Tempore-  s. l'aolo vese. di Costantinopoli, 
s D. I.  SS.  TriniAi.  s. Mcdardo vose, di Noyon. 
'j L. s. uilombo ab. in Irlanda (521-597). 

1" M. • Margherita regina di Scozia. 
11 M. • Barnaba ajnstolo T socoloi. 
12 G. Corpus Domini. S. Giov. di Saha^un. 
13 V. s. Antonio (li Padova (1193-1231) 
11 S. s. Basilio il tirando (320-379). 
15 D. II.  • \ il i i. \l-«l<*<w nim. od il l.Bernardo 

da Mentono (1003). 
lo L. S.Giovanni Franccsno Regis (1397-1 .'itOl. 
17 M. s. Nicandro e s. Marciano nini. 
H M. s. Marco e s. Marcellino nini. 
19 G. s. Gcrvasio e l'rotasio pini. 

V. itivem.  dell'iiuag.  della  consoMa.  SS.Cuoro 
di Ges'i. 

21 S. Luigi Gonzaga (15GS-1591). 
22 I). ITI.  l'vrmmo  cuore di  Mari»  SS.  — ». Pao-

lino vesc. di Nola (333-131). 1 

23 L. Vigilia  e dig.  nella diocesi di Torino. A'wcm 
della  I  isilazujne.  >. Giovanni proteo marti. 

24 M. Alativi!» di s . <iInvaimi B a t t i s i » . 
23 M. ?. Massimo vosi'.. di Torino. 
26 G. s. Giovanni e • l'aolo r.mi. 
27 V. s. Ladislao re d'angheria (1031-1093*. 
28 S. »ijr. e dia.  s. Leone II papa. 
29 I». IV.  S S . P i e t r o o P a o l o Apostul i . 

L. Commemorazione di - l'aolo Ap. 

LC.VA. 
I.. 1'. il Éioruo 8 allo ore S min. 39 bom. 

'4 « l« » i » il • 1 Y » i l k > I t U ' h 
P. 0, » 30 • • 

L U G L I O . 

1 M. ». Teobaldo eremita. 
2 M. visitazione  di  Maria  ss. v 
• G. s. Foca giardiniere martire. 
1 V. s. Oddone areiv. ili Cantorbery f9CI). 
3 S. s. Pietro di Lussemburgo (13G9-1387). 
G ]). r. s. Zoe e ss. Tranquillino. XimRtrato martiri. 
7 I,. Pantano, s. Benedetto XI papa, e Lorenzo 

da Brindisi. 
8 M. s. Micetta reg. (1271-1335). 
9 M. s. Ffrem  d'Edessa e s. Veronica Giuliani. 

10 ti. •. Felicita e sette fratelli  martiri. 
11 V. s. l'io I papa e martire (157). 
12 8. s. Giovanni Gualberto (1073). 
13 D. vi. s. Anacleto papa ed il l>. Già. omo da ì a-

razze. 
il L. s. Bonaventura doilore (127H. 
15 M. s. Camillo de Lellis i1550-10111. 
Hi M. .Vostra  Signora  del  Carmelo. 
17 G. s. Alessio confessore. 
1$ V. s. Sinforosa  e i suoi setto Meli martiri il2«.-
19 S. s. Vincenzo de'Paoli (Ir.76-1G<S0). 
20 I). W s . Girolamo Emiliani (lt$l-15'.7>. 
2( L. s. Prasscde vergine romana. 
22 M. s. Maria Maddalena. 
23 M. s. Apollinare vesc. di Ravenna. 
21 ti. s. Cristina v. e m. e s. Francesco Solar... 
25 V. s. Giacomo il Maggiore, Apostolo (92). 
2ti S. s. Anna Madre di Maria SS. 
27 D. Vili.  s. Pantalone modico o ni. 
28 L. s. Vittore papa dal 193 al 202. 
29 M. s. Lazzaro, s. Marta e s. Maria. 
in M. s. Giulitta martire a Cesarea (SIISI. 
31 G. ?. Ignazio di Loyola (H91-155HI. 

LUNA 
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A G O S T O . 
1 V. s. Pietra in vincoli, ossia ?. Pietro incatenato 

nelle prigioni di Gerus. e Roma. 
2 S. La Madonna  degli  Angeli  e del  soccorso. 

s. Stefani)  pana e martire. 
.1 I). IX.  Invenzione di s. Stefano  nel 415. 
4 L. s. Domenico fond.  dei TP. Predicato», 
s M. La Madonnrui  della  .vere. 
e M.  Trasfigurazione  di  v. s G. r. 

• 7 (}. s. Gaetano Tiene (1180-1547). 
<S V. s. Ciriaco e comp. nini. (3031. 
9 S. •. Alfonso  Maria de'Liguori. vesc. dott. 
10 0. X.  s. Lorenzo martire (258). 

J1 L. s. Susanna ver?, e mart. (295). 
12 M. s. Chiara vergine e badessa (1252). 
13 M. s. Ippolito martire ad Ostia 12521. 
14 fi.  Vig.  e Dig. •• Eusebio prete e mart. 
15 V. A s s u n z . di .Uiiri.1 S S . in Cic lo . 
10 S. s. Roccco. — s. Giacinto domenicano. 
17 D. XI.  s: Gioachino padre di M. V. s. Liberato o 

comp. mart. nel ts". 
18 L. e. Elena imperatrice (328). 
19 M. s. Lodovico vose. 
20 M. s. Bernardo aliate (1091-11531. 
21 G. s. Giovanna Francesca Chantal. 
22V. s. Ippolito vcsc. dottare (251). 
23 S. s. Filippo Benizzi fiorentino  (l^j i . 
24 I). XII.  s. Bartolomeo apostolo 
25 L. s. Luigi re di Francia (l215-1270i. 
26 M. s. Genesio commediante. 
27 M. s. Giuseppo Calasanzio (1556-1648). 
28 G. s. Agostino vesc. 0 dottore (351-4:50). 
29 V. Decollazione di s. Giovanni Batt. 
30 S. s. Rosa di Lima (15S6-1617). 
31 D. XIII.  s. Raimondo Nonnato (1201-1240/-

LUNA 
L. I . il giorno fi  alle orf.  11 min. 56 pon.. U. 0. » 11 « 3 » 57 untilo. 

S E T T E M E R E . 
l L. s. Egidio abate nel secolo VII. 
• M. s. Stefano  re d'Ungheria. 
3 M. s. Serapia v. e m. s. Simeone Stilila. 
< G. s. Mose legislatore e profeta. 
5 V. s. Lorenzo Giustiniani (1450). 
6 R. s. Sergio I papa — s. Samuele profeta. 
: I). XIV.  Patrocinio di Maria SS. 
8 L. Nat iv i tà tli Maria S S . 
9 M p. Gregorio mart. — b. Strofina  ved. 

10 M. s. Nicola da Tolentino (1213-1808). 
11 G. s. Proto e s. Giacinto — l>. Bernardo di OflMa. 
12 Y. s. Guido (o il povero di Anderlecht). 
13 S. s. Amato patrono di Donai in Fiandra. 
H D. xr. SS.  Nome  di  Maria  —Esaltazione della 

s. Croce. 
15 L. s. Giovanni il Nano anacoreta. 
16 M. ss. Cornelio papa e Cipriam vescovo. 
17 M. Stimmate di s. Francesco d'Assisi. 
1S G. s. Giuseppe da Copertine (1603-1663). 
19 V. Tempora,  s. Gennaro e comp. martiri. 
20 S. Tempora,  s. Eustachio c comp. martiri. 
21 I). A" vi. commemorazione dei  dolori  della  n. V. 

M. s. Matteo Apostolo. 
22 !.. >•. Maurizio e comp. martiri. 
23 M. s. Lino papa, immediato successore di s. Tictro 

nel 67. — s.Tecla prima martire del suo sesso 
nella legge nuova. 

24 M. s. Facilino di » Severino. 
25 G. Festa  di  M.  v. drlla  Mercede. 
26 V. s. Cipriano e s. Giustina. 
27 S. ss. Cosma e Damiano martìri. 
28 D. Xvii. s. Venceslao duca di Boemia (898). 
29 L. s. Mic.helo Arcangelo. 
30 M. s. Girolamo Prete (333-101). 

LUNA. 
I.- P. il giorno 5 ai e ore 11 min. 45 antini. I". 0. * 12 a 9 » 0 > 1. N. i 19 » 10 » !6 » "P. Q. i 17 » 11 » 10 » 



O T T O B R E . 

1 M. s. Remigio apostolo dei francesi. 
2 G. fs.  Angeli Custodi. 
:i V. s. Dionisio e comp. niart.r. (272). 
4 S. s. 1'rancesco d'Assisi (1182-1226). 

1). xvill-  Madonna  del  Rosario. l'Incido e coro •. 
martiri (010). 

i', L. s. lirunono fond.  dei CVvl. (10:33-1101). 
7 M. s. Augusto, prete. 
8 M. s. frigida  vedova (1302-1373). 
9 (i. s. Dionigi Areopngita 

10 V. s. Francesco llorgia (1510-1572,. 
11 S. s. Placidi! vergine in Verona. 
12 D- XIX.  Maternità  di  M.  V.  — Serafino  ila 

Monte Granare (1510-16011. 
13 L. ?. Edoardo re d'Inghilterra. 
11 M. s. Callisto l papa raart. 
15 «,!. s. Teresa di Gesù (1515-15S2). 
16 Ci. s. Gallo abate in Isvizzera. 
17 \ . s. Edvige e b. Margherita Alaco.pie. 
18 S. s. Luca Evangelisti. 
19 D. XX.  Purità  di  Maria  SS-  — s. Pietro d Al-

cantara. 
20 L. S. Giovanni Canzio, prete. 
21 M. s. Orsola e comp. mart. 
22 M. s. Filippo vesc. d'Eraclea (30J). 
23 G. s. Giovanni da Capistrano (13Sj-h."-iì'. 
24 V. a. Raffaele  Arcangelo. 
25 S. ss. Crispino e Crispiniano (287). 
26 D. XXI.  s. Evaristo papa c mart. (112). 
27 E. s Erumcnzio aoost. dell'Etiopia. 
2s M. ss. Simone e Giuda A post. 
20 M- s. Onorato vescovo di Vercelli (115). 
30 G. s. Astcrio metrop. d'Amasia. 
31 V. Vi//,  ing.  s. Antonino —1>. Alfonsi  U'ilrigo. 

I.l XA. 
!.. 1'. il .̂(imo 4 alle ni* 10 lùill. iìoli. I". u. » il « :i » is » 
I„ N. » 19 D 1 » 21 aniim. I'. y. u 27 1 - •!( » 

N O V E M B R E . 
1 S. F e s t a di tutti i Santi . 
2 D. XXII.  s. Vittorino Vesc. 
3 L. commemorazione dei  fedeli  defunti. 
I M. s. Carlo Ilorromeo 
.1 M. s. Zaccaria e s. Elisabetta. 
0 G. s. Leonardo, romito noi VI secolo. 
7 V. s. l'nsdo.-imo vesc. di Padova. 
8 S. ss. quattro Coronati martiri a Uoma. 

. 9 D. XXIII.  Dedicazione della Basilica del Salvatore 
detta s. Giovanni in Laterano a Uomo. 

13 !.. s. Andrea Avellino (1J21-15W. 
II M s. Martino vose, di Torna. 
12 M s. Marti no I papa. 
13 G. s. Omobono commerciante. 
11 V. s. Diodato papa. s. Lorenzo Arcivescovo di Du-

blino. 
15 S. s. Ponziano p. m. 3. Gertrude badessa. 
16 1). xxrr.  s. Edmondo Are. di Cantorbery(lJ12.. 
17 I,. s. Gregorio Taumaturgo, vesc. (270). 
18 M- Dedicazione della Uasilica dei ss. Pietro e Paolo-

in Roma. 
19 M. s. Elisabetta Regina d'Ungheria. 
20 G. ss. Solutore, Avventore ed Ottavio. 
21 V. Presentazione della b. Vergine. 
22 S. s. Cecilia vergine 0 martire (230). 
23 D. A".VI', s. Clemente papa e martire flou  . 
21 I.. S.Giovanni della Croco (1512-1591). 
25 M. s. Caterina verg. e mart. 
26 M. a. Silvestro Gozzolini abate d'Osimo. 
27 G. b. Margherita di Sav. 0 s. Leonardo. 
2S V. s. Gelasio I papa. 
29 S. s. Gregorio III papa. 
30 p. rd'Avvento. Andrea Apostolo. 

LUNA. 
1.. 1'. il £101110 3 Alle ore S ruiu. fltìtiiu. U, Q. » 10 0 0 n 1 • I*. N. B 17 1 7 1 OOHI. 
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X D I C E l v r S R E 
I 3. Eligio vescovo (li Xoyon (588-659). 

; U. s. Aniano vescovo. 
1 M. Dia. s. Francesco Saverio, ap. delle Indie. 
4 ti. s. Barbara, s. Clemente d'Alessan. 
'. V. Dia. s. Saba abate nella Palestina (-139-532 
i S. s. Nicolò vesc. di Mira (312). 
" li, a d'AvrenlO-  — • Ambrogio arcivescovo di 

Milano. 
I. L'Immacolata C o n c e z i o n e di M. V . 
k. s. Euticliiano papa, 

l'i M Din. Traslazione della casa di Loreto nel 1 '»!. 
Il ti. s. D.imaso I papa, 
li \ . Dio- s. Valerico abate nella Piccardia. 
• S. s. Lucia verg. di Siracusa. 

M 1> III  ti'  Avvento. «. UcKlii p. c s. Spi ridi on.'. 
l" I.. s. Faustino e comp. martiri, s. Valeriane YI-SC. 
ir vi ». Eusebio vesc. di Vercelli. 

M Tempora,  s. Lazzaro, s. lìegga vcd. bad. 
i» fi.  Festività di Mari:: SS. nell'aspet. del dtvin Parto. 

• V. Tempora,  s. Xemcsio m. nel 850. 
>' S. Tempora,  s. Liberato martire in Itoma. 
:t n. IV  (t'Avvento.  s.Tommaso Apostolo. 

I. s. Flaviano lì. M. Mancini. 
? vi s. Vittoria v. —11 b. Nicolò Fattore. 
Il VI. Mqiuno.  "Vigilia della Natività 
r fi  X a l i v i t à <!• X. S . Gcs i i Cris to . 
!<• V. s. Stefano  protomartire. 
TJ ^ s. Giovanni Evangelista. 
*» Ti SS. Innocenti in Betlemme. 
i> I s. Tommaso arciv. di Cantorbery ni. 
10 M. s Sabino vcsc. il'Assisi e suoi comp. martiri. 
11 V s. Silvestro papa, dal 311 al 335. 

LUNA. 
!.. P. il iorno 2 alle ire 7 min. 49 poni, 
li. y. i 9 i) 1 » 20 » 
L. !>. > 1 7 2 T) 14 » 
P. <j. » 25 » 2 » 11 i> 
L. P. il 1* Gennaio alle ore 6 min. lù 
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F E S T E MOBILI 

SS.  Some di  Gesù. Domenica II dopo l ' E -
pifania. 

Corona  di  Spine di  A". S. G. C.  Venerdì 
delle ceneri . 

Tempora  di p r imavera . Dopo la l do-
menica di quares ima. 

SS.  Lancia e Chiodi  di  N.  S. G. C.  \ e-
nerdì dopo la I domenica di quares ima . 

Le cinque Piaghe  di  A'. S. G. C.  Venerdì 
dopo la III domenica di quares ima. 

Preziosissimo  Sangue di  N.  S. G. C.  Ve-
nerdì dopo la IV domenica di quares ima. 

Maria  V.  Addolorata.  Venerdì dopo ìa 
domenica di Passione. 

Patrocinio  di  S. Giuseppe.  Domenica 111 
dopo Pasqua . 

lioffazioni.  Lunedi,  Martedì,  Mereoledì 
pr ima dell 'Ascensione. 

Tempora  d' e s ta te . Dopo la domenica di 
Pen tecos te . 

Trinità.  Domenica dopo Pentecos te . 
Corpus  Domini.  Oio>edi dopo la SS . T r i -

nità. 
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SS.  Cuore  di  Gesù. Venerdì dopo l'ottava 
del Corpus Domini. 

SS.  Cuore  di  Maria.  Domenica 111 dopo 
Pentecoste. 

Preziosissimo  Sangue di  N.  S. G. C.  I do-
menica Luglio. 

v. Gioachino  Padre  di  M.  )'. Domenica 
dopo l'Assunta. 

V. Cuore  di  Maria.  Ultima domenica di 
Agosto. 

SS.  Nome  di  Maria.  Domenica dopo la 
Natività. 

Dolori  di  M.  SS.  Il i Dom. di Settembre. 
Madonna  del  Rosario. Ottobre Dom. L 
Maternità  di  M.  1'. />  /-Il 
Perita  di  M.  SS. >• « I I I . 

il 

Apologo intorno alla felicità. 
Vi fu  un tempo in cui viveva in un' 

popolosa città un dovizioso signore, il quali-, 
trova vasi in tale abbattimento di spirito, 
che nessuno era capace a sollevarlo. Tutto 
abbandonato alla più cupa e tetra melan-
conia, rendeva vani gli sforzi  dei inediti 
e degli ami-, i, che cercavano di scuolei'l > 
dal suo mortale letargo. — Erano allora 
in voga gli aruspici , che erano una spe-
cie di furbi  ciarlatani, i quali, facendosi 
superiori agli altri uomini, pretendevano 
di sapere l'avvenire. Fu adunque il caso 
di consultare gli aruspici sullo misure da 
prendersi per la salvezza di quell' iufelic  • 
Epulone: e l'Oracolo parlò cosi: — In-
sogna cercaro un uomo che sia veramente 
contento : averne la camicia : questa in-
dossarsi dal morboso signore, e ne avrà 
tosto miglioramento e salute. 

Ilalzarono di gioia amici e parenti. Spe-
rossi il rimedio eilicace, e parve insieme 
assai facile.  Non è a dire che non si bado 
a spese ed a impegni, molti messi furore 
spediti, onde ceieare e portar seco trovati-
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dola... la camicia dell'uomo  contento.  — 
Passarono molti mesi, nel decorso de' 
quali parecchi dei messaggieri capitavano 
via via di ritorno ; ma... colle mani vuote. 
— Tutti raccontavano i più svariati fatti 
intorno a persone cercate, interrogate, 
pregate... ma indarno dovunque. — Chi 
si trovava malcontento per la miseria., e 
chi per l'opulenza; chi lo era perchè privo 
di ricchezze, chi perchè non sapeva a chi 
lasciar la sua roba; altri per disgraziate 
imprese credeva esserlo stato senza piti 
esserlo allora, ma felice  e contonto appieno 
nessuno. — « Andate a costoro, conchiu-
devano narrando i messi, andate loro a 
dimandare la camicia ! Sarebbe stato inu-
tile arnese: a vece di togliere, avrebbe 
potuto accrescere a mille doppi i malanni. » 
— E volgeva oramai un anno dal dì che 
l'Oracolo aveva emesso la sua singolare 
risposta... quando, una tarda sera si bussa 
alla porta del nostro, or più che mai, me-
ditabondo signore. — E l'ultimo messo 
ohe ancor doveva giungere. — Pensate! 
— Fu di subito un chiedere ed un ri-
spondere confuso  senza punto intendersi 

Ira il nuovo giunto e i famigli...  Si.... No... 
Forse... Ma... Il padrone tendeva l'orec-
chio dall'uscio socchiuso della sua cella 
per intendere la qualità dell'arrivo : sul 
che sincerato, e fatto  di subito passare 

il viaggiatore, cosi questi prese a par-
largli: — « Dopo aver visitati i palazzi 
dei re, tuguri, capatine inutilmente, io mi 
avvolgeva un giorno, lungi di qui sei gior-
nate, su per certe colline ubertosissime, 
che, coperte di biade e di fiori  ed irrigata 
da spessi ruscelli, parevano quasi un pa-
radiso terrestre... I prati , i campi, gli 
armenti... — Alle corte, diceva il signore, 
trovasti?... — Appunto trovai, continuava 
quel servo. Sull'alba d'un ridente mattino 
udii ripetere dall'eco di quelle valli il pla-
cido suono di una cornamusa pastcroccia. 
Io trassi a quella volta ; e por coste e per 
seni, senza mai nulla vedere, a\ vicinan-
domi al suono l'ebbi tosto d'appresso is 
un folto  di arboscelli, dietro cui passando, 
mi apparve a un tratto un pastorello con 
faccia  color di rosa, bianco il collo, che 
seduto sull'erba e colle pecore intorno, 
pareva il ritratto della salute e della 

II 
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felicità.  (11 padrone prende aria di giubilo.) 
— Non potei trattenermi per così franche 
e chiare attrattive, e senza altro gli chiesi : 
Amico, sei tu contento? All'insolito mio 
comparire, od alla insolita mia dimanda, 
risto colui un momento... poi disse: Con-
tento? E corno! A dir vero stamane fu 
poco il pane od il cacio, ond'io mi cibai : 
ma laggiù veggo mia moglie che reca ca-
stagne cotte, migliore provvista, per cui 
già mi rallegro : indi mi chiese ehi l'ossi, 
e dove diretto, lo dissi, e non dissi. Egli 
seguitò narrandomi come passati ave^a i 
suoi 25 anni sotto un tetto di stoppie, ri-
spettoso ai parenti, amante ed amato dai 
fratelli.  Disse come sapea tosar le pecore, 
farcii  cacio, intessere cesti, falciare  i prati, 
cantare l'ufficio  festivo  sul suo libro. Mi 
palesò le sue idee di voler vedere la ca-
pitale, sebbene ne nominasse trepidante le 
tante cose: e la sua voglia matta di co-
noscere il mare, che è un lago sì grande'. 
Il curate, diceva, il bravo Don Fiero, non 
mi vede mai, elie a sè non mi appelli. Egli 
mi ha fatto  cassiere della congregazione 
di carità (e qui mostrava la chiave in 
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iscarsella). Son pure consigliere, sapete, 
c nel passato autunno ho dovuto scrivere 
11) volte il mio nome. Io fo  del bene a 
chi posso : chi ò salito primo a smorzare 
il fuoco  quando si appiccò in casa del no-
stro signor giudice, sono stato io... o tutti , 
a dir vero, mi vogliono bene... Eh si... 
alle ore oziose della festa,  ed alla sera 
sul belvedere del poggio tutti mi vogliono 
seco... tutt i . . . e mi chiamano., sapete voi 
come? Il Bonaccio. » 

— Ma (qua interruppe il padrone) ciò 
che altro ti disse puoi riporlo a miglioro 
tempo... In sostanza... — I n sostanza, ri-
prese il servo, anch'io voleva sortirne, ed 
accostatomi ben bene a lui quando mi rac-
contava le sue vicende, onde prepararmi 
alla seconda e più importante dimanda, 
replicai intanto tonda e chiara la prima : 
ma dunque tu sei un uomo felice?  — Egli 
prosegui dicendo : essere povero, non avere 
comodi, non avere fortuna;  bensì la pace 
del cuore, e nn tozzo di pane per sè o 
per i suoi. Non mancare di qualche mag-
gior desiderio, ma non essere angustiato : 
ringraziare intanto il cielo , vedendo che 



stava meglio di tanti altri in salute, od 
in mozzi... o se non era proprio folk-', 
essere davvero contento. 

— trassi allora un respiro... (11 pa-
drone si mostra agitato più clie mai dalla 
f-'ioia).  Spiegai le causo di quella mia gita e 
di quel mio colloquio con lui : narrai la 
singolarità del caso, e la mia più singo-
lare dimanda che stava por fargli...  E la 
leci, insieme allo più larghe promesse. — 
La sua risposta l'u un lungo sospiro! ali-
basso gli occhi sul seno, divenne piii n.s-o 
nella faccia...  (Il padrone palpita torte). 
Alzò la de»tra, e preso fra  l'indice e il 
pollice il primo occhiello del suo ruvido 
-^io, che tenea chiuso e stretto liti sotto 
il mento, e data una tirata da artista tra-
gico a tutta la bottoniera di quella sua 
giubba... non v ' e r a camicia'.'.! sig. pa-
drone. (il padrone è quasi svenuto). Ecco 
l'occorso, conchiuse il servo. — Dopo lun-
ghi giri ed immenso fatiche  ho ritrovato 
nel silenzio e nella solitudine un uomo con-
tento. — L'unico uomo contento, che ab-
bia ritrovato... ma quest'uomo era senza 
camicia ! » — 
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li ricco signoro, tornato in sensi, pensò 

• • ripensò, poi disperò di sua guarigione, 
cedendo che il rimedio, dall'oracolo indi-
cato, non si poteva trovare. 

Tvottor mio: se vuoi tu ili qualche ma-
niera essere felice  in questo mondo, ti 
serva di lezione questa parabola. La sem-
plicità e l'onestà de" costumi, accudire i 
doveri del tuo stato, la pratica della Re-
ligione, e più di tutto la rassegnazione 
alla divina volontà, sono i mezzi sicuri 
che potranno dar pace al tuo cuore e ren-
derti poriet lamento contento, non nella 
vita presente, ma in cielo. 

Che cosa vuol dire am* paura. 
Un viaggiatore desiderava di vedere le 

mura di Roma, e di buon mattino si parti. 
Ma siccome il circuito di esse è grande 
nssai, verso le l i si trovò verso porta 
S. Pancrazio sopra il Vaticano — Svol-
tato un torrione, vide un giovane seduto 
in terra, che pareva aspettasse qualcuno. 
IMI stupito poi nel vederlo trarre fuori  un 
lungo coltello e arrotarlo sopra una pietra. 



— Ci siamo, disse fra  se il forestiero,  e rac-
corciava il passo sbirciando se mai com-
parisse qualcuno — Ma silenzio in ogni 
parte, solo si sentiva lo stridere della 
lama, che agghiacciava il cuore. Però si 
animò e raccolse una pietra e ravvoltela 
i»er precauzione in un moccichino, perché 
iili servisse di difesa.  Ma quale non fu  il 
MÌO contento quando avvicinatosi di pochi 
passi a quel giovane, lo vide brandire il 
coltello e immergerlo inesorabilmente en-
tro un grosso pane, che aveva accanto! Il 
povero giovine aveva fame,  ed era contro 
la fame  che si era armato. 

Un gatto. 
In una casa religiosa si soleva annun-

ziare l'ora della refezione  con uu campa-
nello. Il gatto di casa coll'uso aveva im-
parato benissimo che significasse  quel 
suono, per il che nella puntualità non la 
cedeva ai monaci più fervorosi.  Avvenne 
un giorno che il miccio sullodato rimase 
chiuso in non so qual camera appartata, 
e il campanello quel giorno se suonò pei 

frali,  suonò invano per lui. Messo in li-
bertà verso sera 1' appetito lo condusse 
senz'altro al refettorio,  dove non trovò nè 
frati  nè pane. Poco appresso si senti pel 
convento sonare la campana del refettorio 
in modo si strano e sì fuor  d' ora che i 
monaci corsero per saperne la novità. Chi 
era ? Era il gatto che si appendeva tratto 
tratto alla corda del campanello colla buona 
intenzione di farsi  ammanuire un po' di de-
sinare. 

Il S. datale. 
Xon vi è festa  che muova il cuore e lo 

inondi di pura e grande allegrezza, quanto 
quella del S. Natale. Il più delle volte il 
suolo è coperto di neve, gli albori di brine, 
i fiumi  di ghiaccio, l'aria è fosca  per le 
litte nebbie e per pesanti nuvole che cuo-
prono la faccia  del sole, ma nella cit tà, 
nei villaggi, nelle stesse capanne delle alpi 
si vede, si sente una allegria straordinaria. 
Se domandate il perchè, vi rispondono: E, 
che? Venite dal mondo della Luna? E il 
Natale — E i bambini vi mostrano i loro 
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dolci, i giovinetti le loro vesti nuove; nelle 
case e nelle botteghe trovate un piccolo 
presepio : si suona, si canta: è il S. Na-
tale 

Quelle parole che gli Angeli cantarono 
sulla capanna di Betlemme, Gloria  a T)i.o 
urli'altissimo  cielo  e pace agli  uomini di 
Ivana  volontà,  si ripetono ogni anno in 
mezzo ai cristiani, anzi pare che arrivi al-
l' orecchio e al cuGre di tutti un' onda so-
nora della voce angelica, che diceva ai pa-
stori di Betlemme: Vi reco la novella di 
una grande allegrezza , imperocché oggi 
vi è nato il Salvatore. 

Osservate come la Chiesa si fa  inter-
prete tenerissima di questi sentimenti — 
Verso le ore undici suona a festa  lo cam-
pane, elio chiamano il popolo a raccogliersi 
in Chiesa — Quel suono si va ripercuo-
tendo di parrocchia in parrocchia, da vil-
laggio in villaggio, da un colla all' altro, 
lino ai confini  della terra. 11 mondo cri-
stiano si desta a quell'insolito suono, o 
senti correrti per le veno un fremito,  ti 
sentì battere il cuore più veementi», una al-
legrezza inenarrabile ti innonda l'anima. E 
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(r. G. il Salvatore che viene ai mondo. E 
intanto il popolo accorre e i fanciulli  più lieti 
degli altri si avanzano tìn all'altare com-
patti, spuntando fra  la calca per avere la 
fortuna  (li assistere più vicini a G. ( . che 
rinasce sull'altare por la salute del mondo-
L'organo suona, s'avanzano i sacri mini-
stri , si sciolgono cento robuste voci a 
cantare — G. G. Signor Nostro, miseri-
cordia di noi — G. G. Salvatore ascolta 
noi tuoi fratelli,  l'i adoriamo, ti benedi-
ciamo, ti glorifichiamo,  ti rendiamo mille 
e mille grazie per l'infinita  e gloriosa tua 
misericordia. Crediamo in Dio ed in G. C. 
suo figliuolo,  che concepito per opera di 
Spirito Santo in questa notte nacque di 
.Maria V. fattosi  uomo. O Bambino Gesù, 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
dacci la pace del cuore — . 

In mezzo agli ardenti sospiri, alle fer-
vide preghiere, si intendo là fra  la calca 
qualche singhiozzo. Sono lacrime di doloro? 
no, sono lagrime di pentimento e di gioia: 
ó il cuore di qualche pio giovinetto, di 
qualche esemplare popolano, di qualche 
innocente fanciulla,  di qualche madre che 
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non possono contenere nel cuore l'abbon-
danza dell'affetto  — Lasciateli sfogare  la 
loro divozione, il loro contento... È giusto, 
poiché è il S. Natale. 

Quanto fanno  male coloro che perver-
tono questa santa gioia in nn' allegrezza 
mondani e peccaminosa. Costoro invece di 
ricorrere al divin pargoletto per ottenere 
perdono alle loro colpe nei SS. Sacramenti 
si abbandonano all'ebbrezza e ai vietati 
divertimenti e portano la loro insolenza 
fino  ai piè dell'altare. Pregate per loro 
c non vogliate farvi  loro seguaci. 

Un buon cristiano in simile solennità 
non dimentica che se è giorno di allegrezza 
è giorno di allegrezza con Ci. Bambino. 
Quindi si accosta ai SS. Sacramenti e se è 
padre di famiglia  dà particolari disposizioni 
perchè i figli  e i domestici no abbiano 
comodità e tempo. Le madri cristiane poi 
cercano non solo di vestire a nuovo i loro 
figliuoli  ma preparano nella casa un pic-
colo presepio davanti il quale recitano colla 
famiglia  le orazioni della sera. 

E giorno del Signore e i buoni cristiani 
esultano nel Signore. 

4:1 
MASSIME. 

In questo mondo non si trova riposo , 
uè deve esserci. Iddio giusto e misericor-
dioso ci ha assegnato il tempo per faticare, 
o per riposare ci tiene riserbata Veternità. 

Lo spirito umano abbandonato a so stesso 
e una potenza orba : se poi lo dirige In 
passione, lo diligo all'abisso. 

Il timore isterilisce e rinserra il cuore, 
e la confidenza  lo dilata e lo rondo pià 
atto ai l à o r i celesti. 

Sono meglio quattro soldi che siano 
frutto  del tuo sudore, che quattro poderi 
che sian frutto  del tuo disonore. 

La Messa di Mezzanotte. 
Una buona madre aveva un figlio  clic 

allevato da lei con cura nella sua infanzia 
dava ottime speranze di buona riuscita. 
Ma sui diciotto anni andato all'università 
si trovò in mezzo ai compagni che gli 
•avano esempi di incredulità e di licenza. 



'lì maniera clic in brevi anni diventò licen-
zioso anche lui, seguace di un grossolano 
materialismo tanto da abbonire la reli-
gione e le pie pratiche di essa. Il padre 
morì in quei frattempo  e fu  un infortunio 
per la famiglia  essendo i 1 solo che colla 
sua autorità potesse raffrenare  la scon-
sigliatezza di Giulio. Oltreché questa per-
dita colpì talmente it cuore della madre, 
da prenderne una malattia lenta, la quale 
inesorabilmente lo veniva consumando !•• 
forze  e la vita. Ma più del male cagiona-
vate dolore quel figliuolo  tanto pervertito, 
e solo una figliuola  sui diciotto anni com-
prendeva l'afflizione  della madre ed ella sola 
cercava colle cure amoroso o con un'assi-
stenza continua alleggerirle la veemenza del 
malo e delle angoscie che pativa. 

La pia figliuola  aveva pregato molto 
per suo fratello,  parecchie volte si era 
gettala ai piedi di lui, supplicandolo di non 
volere abbreviare i giorni della madre : 
ina inutile ! in risposta non riceveva che 
beffe  e parole ingiuriose. 

Era la Vigilia del Natale. Nel trovarsi 
al letto dell'inferma,  le balenò 1111 pensiero: 

— Mamma, lasciami andare alia messa 
di mezzanotte; il cuore mi dice che potrò 
ottenere dal Bambino Gesù la conversione 
di Giulio. 

— Mia cara, e chi ti accompagnerà? 
Io non posso, tu lo vedi. 

— Mi accompagnerà mio fratello. 
— Giulio? E come puoi sperarlo ? Egli 

che ha in avversione ogni pratica religiosa 
non vorrà certamente venire alla chiesa 
con te; e se pure venisse fino  alla porta 
non entrerà e tanto meno vorrà aspettarti. 

— Mamma io spero di indurlo. 
— Certo non ci sarebbo di meglio, m« 

temo che ti risponda con insolenza. 
— Non importa, i cuori sono nelle mani 

di Dio. 
— Ebbene parlagliene, so acconsente a 

venire io ti accompagnerò colla preghiera. 
La buona Lucia andò al fratello  e con 

umiltà e fermezza  insieme gli fece  la pro-
posta di andare alla messa di mezzanotte. 
Immaginate, il giovinotto prima si mara-
vigliò della proposta, poi diede in iscan-
descenza, ed infuriava.  La sorella col capu 
chino riceveva l'un dopo l 'altro quei rab-
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buffi  in silenzio, ma poi ripigliava — K 
la notte di Natale e tu mi t'arai questo 
piacere — Tanto disse che Giulio per le-
varsi da quella pressione tolse il capello 
c : Andiamo, disse. 

E s" incamminarono alla chiesa. Entra-
rono, il giovine preso posto accanto alla 
sorella. L'organo riempiva di soavi o ce-
lesti armonie il sacro tempio, mentre il 
popolo affollato  in profondo  silenzio adorava 
«•. C. sull'altare sceso allora allora sotto 
lo specie sacramentali, (iiulio provava un 
insolito palpito al cuore, parevagli di sen-
tire la presenza di Dio e alla presenza di 
Lui scomparsagli il mondo coi fallaci  suoi 
allettamenti. Intanto venne il momento 
della S. Comunione. Con suo grande stu-
pore vide gli uni dopo gli altri ordina-
tamente avviarsi all'altare a ricevere G. 
C. fino  a che venuta la volta uscirono 
tutti dal banco dove egli era, ed anche sua 
sorella, sicché se ne restò solo, affatto  solo. 
La pia sorella riceveva il pano degli Angeli 
e pregava Gesù clic entrasse nel cuore del 
fratello  colla grazia. E Giulio? Giulio la-
sciato solo per alcuni istanti contemplò la 
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compostezza, la pietà di quel popolo. Con-
templava Gesù Cristo che sotto le specie 
sacramentali scendeva in quei cuori lieti 
e felici,  ripensò la sua infanzia,  le dolcezze 
dell'innocenza, sua madre, la prima comu-
nione... Io sono indegno di ricevere il mio 
Dio! esclamò in cuor suo, cadde ginocchio-
ni, mise un gran sospiro, nascose la faccia 
nelle sue mani, che empieva di lagrime. 

Lucia torna, vedo e sente il fratello  a 
piangere, e anch'ella s'accosta a piangere 
vicino a lui. Gli angeli raccoglievano quello 
lagrime di riconoscenza e di pentimento 
e le offerivano  a Gesù Cristo, che venne 
al mondo a cercare i peccatori. 

Giulio non poteva più e in mezzo ai 
singulti disse: Lucia, un sacerdote, deh ! 
un sacerdote, che ho qui un peso, clic mi 
opprime. 

Finita la messa il sacerdote fu  trovato, 
e poco dopo il giovane usciva dalla chiesa e 
correva a gettarsi nelle braccia della madre, 
gridando: O mamma, io ti rendo tuo ti-
glio ! 

Allo spuntar dell'alba spinto da una 
santa impazienza ritornava f.iulio  colla 
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-orella alla chiesa. Kirli pure, dopo tanti anni 
mentre Lucia dal suo luogo rendeva fervo-
rose grazie por l'ottenuta conversione, si ac-
costò alla mensa degli Angeli a ricevere G. 
tj. suo Salvatore e suo Dio. Quella Comu-
nione era il principio d'una vita santa 
tutta spesa pel bene dell'anima sua e pel 
bene della sua famiglia. 

Farinata degli Uberti 
L'n ina leso molto ghiotto di leeeoneri • 

italiane trovavasi per una via di Genova 
coli'indispensabile c/vida  in mano, occhia-
lini al naso e velo celesta al cappello — 
Passa di lì un fornaio  con un largo le-
game sotto il braccio che grida a squar-
ciagola : Farinata  , farinata  — L' in-
glese si ferma  e il fornaio  tosto gli si 
avvicina — Comanda, signore ( — Che 
farinai;*  stare Star Farinata degli li-
berti ? — Come vuole signore. — lo 
comperare buono..., perchè Farinata degli 
T berti stai' famosa  nella istoria italiana. 

l'.t 
Lovtt al gaz. 

Cn montanaro per qualche bisogno scese 
alla capitale. Vi giunse di sera e la trovò 
illuminata magnificamente.  Stupito si av-
vicinò ad un uomo e gli chiese : Questo 
lanterne dove tengono l'olio ? — Non sono 
già lanterne ad olio, ma sono a gaz, che 
è una materia di nuova invenzione molto 
migliore e di minor costo — Sta bene , 
grazie. — Più tardi va all ' osteria e or-
dina : Un paio d'uova — Non le friggere 
nè coll'olio nè col burro veh '. — E con 
che volete che le frigga  '. — Col gaz, che 
e migliore e di minor costo — 

Se i cani potessero pensare e parlare 
che cosa direbbero di certa gente'. 
Entrarono in un albergo quattro viag-

giatori e con loro un vecchio cane , che 
era di nessuno e si andava cercando un» 
patria e un padrone. — Siccome era d'in-
verno, si acconciarono nella prima sala, dove 
ardeva un bel fuoco  e il cane anch' ess i 
si acconciò da un lato. 

Entra l'albergatore, fa  i convenevoli, dà 
il benvenuto a tutti e pui guardando il cane : 
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— (/he bel cane ! e suo non e vero ' 

dice al primo. 
— No, non è mio. 
— Animale grazioso appartiene a 

IJCÌ, signore, dice al secondo. 
— E la prima volta che lo veggo, io 

per certo non tengo cani. 
— Si volge al terzo avventore : Che 

occhio intelligente.... che testa artistica . 
Deve averlo pagato ben caro! 

— lo non ci ho che tare o spendo me-
glio i miei denari. 

— Stupiio si volge all 'ultimo e dice : 
Certamente vorrà che sia trattato bone 
questo suo cane, che lo merita. 

— Fate come vi aggrada che non è 
>nW>. — Come ! esclamò il panegirista al-
bergatore stupefatto.  — Te no vai, brutta 
bestia ! o che ti mando ?... E senza aspet-
tar risposta a calci lo mise sulla strada. 

L'Angelo del Natale. 
l . 

— Papà, ho paura. Non seuti come il. 
vento soffia  torte e la neve batte contro i 
vetri della finestra  ! 
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— Dormi, mia cara, dormi, il vento presto 

si calmerà e il cielo domani sarà sereno. 
— .Ma non posso dormire, papà: mi sento 

tanto male ! 
Queste parole furono  un colpo pel po-

vero padre : prese egli la manina della 
bimba, la coperse di baci, e chinali lo 
sovr'essa la tosta cercò nascondere l'acerbo 
suo dolore. 

Da varie'notti la piccola Angela più non 
dormiva. Una malattia di languore, che 
aveva ereditato dalla madre, la teneva in-
chiodata nel suo letluccio. Povera bam-
bina ! incominciava a goder della ita e 
già stava per lasciarla. 

Più da compiangere però era l'inielice 
Marchese suo padre, al quale dopo la morte 
della sposa più nulla rimaneva ili caro al 
mondo fuor  elio la sua Angelina. Oh ! come 
l'amava ! I)i quanto tenerezze non l'aveva 
circondata ! Quante sollecitudini e cure per 
lidonar la salute all 'unica figliuola,  che 
stava per essergli rapita dalla cruda morte! 
Non oravi mozzo che 11011 avesse tentato,' 
non suggerimento dell 'arte che non avesse 
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tosto seguito. Aveva chiamato presso di 
sé i pin valenti cultori dell' arte e colle 
più larghe profferte  areali impegnati ad 
usar ogni più attenta cura. Ma a nulla 
avevano approdato tutti i rimedi appre-
stati; e la povera Angelina collo scorrere dei 
giorni peggiorava sempre più e già le sue 
fattezze  andavano coprendosi d'un pallore, 
ohe lasciava scorgere non lontana la sua 
ultima ora. 

Di ogni altra cosa e fin  di se stesso 
parve scordarsi il povero padre: un solo 
pensiero 1" occupava in quei dolorosi mo-
menti, tardare almeno per quanto era pos-
sibile l'istante fatale.  Povero padre!.. . In 
tanto affanno  mancavagli appunto quell'u-
nico conforto,  che solo vale a sostenerci 
nelle tristi vicende di questa vita; man-
cavagli la fede!  Da lunghi anni aveva di-
menticato affatto  la strada, che conduco 
alla chiesa, tutto del mondo e delle sue 
fallaci  grandezze, circondato (la amici peg-
giori di lui, si viveva come altra vita non 
ri fosse  oltre la tomba. Aveva veduto 
morire la sua sposa nel fiore  degli anni 
confortata  dalla fede  e dai sacramenti, 

colla gioia di clii è per ricevere un premio 
infinito,  ma benché da tal avvenimento 
fosse  stato scosso, non fecegli  tale impres-
sione da risvegliarlo dal letargo dell'in-
credulità e delle colpe. E per questo Iddio 
misericordioso voleva nuovamente ricordar-
gli la vita futura  col domandargli la vita 
mortale della sua figliuola. 

Il Marchese e la bambina stettero a lungo 
in silenzio. Il pendolo intanto segnava un-
dici ore , ed un suono lento e maestoso 
cominciava a rimbombar nell' aria e a 
spandersi largamente nel buio della notte. 
Kran le campane della vicina chiesa, che 
suonavano a (loppio per annunciare ai fe-
deli il sublime avvenimento di quella notte. 
O cristiani, pareva dir quel suono, o Cri-
stiani, accorrete a pie' dell'altare. Ecco 
l'avventurata fra  tutte le notti, ecco che 
è nato fra  noi Gesù ! E che tale fosse  la 
voce dei sacri bronzi apparve da ciò che 
tosto si videro rischiarati i vetri delle 
finestre  dai lumi e poco dopo le vie co-
minciavano a popolarsi di gente, che tutta 
festosa  s'incamminava alla parrocchia. 

Angelina all' udir quel suono e quel 
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movimento nelle vie, sospiro e, guardando 
il padre con una tenerezza indicibile : Papà, 
irli dice , papà , senti tu ' — Sì , pur 
troppo, cara Angelina , sento che queste 
campane ti impediscono di dormire. 

— Oh ! no , non ò questo che voleva 
dire. Un anno ta io non era ammalata ed 
il vento non soffiava  così l'orto. Mamma 
allora non era ancora andata in Paradiso. 
Oh che bel giorno, papà, fu  quello, che bel 
uiorno! Oh! come lo ricordo ancor bene-

Stette essa un istante collo sguardo 
/isso e in silenzio quasi a riandare le vi-
cende ili ([nella giornata, quindi riprese : 

— Al mattino mamma levatasi presto 
aveva detto a Teresa di vestirmi a lesta, 
perché doveva usi ire con lei. Oh ! come 
io era contenta ! Teresa mi preso sull'i 
braccia e mi portò alla chiosa insieme con 
mamma. Mamma e Teresa andarono avanti 
avanti, dove vi erano molti lumi e allora 
mamma mi alzò in alto e mi mostrò un 
tombino adagiato sulla paglia. Oh ! quan-
t'era bollo, quant'era bello mi guar-
dava ridendo Papà, quanto volentieri 
lo rivedrei ancora. 

•it> 
— Questo è impossibile, Angelina mia, 

non senti ?... 
— Oh ! nevicava cosi anche 1' anno 

tassato 
— S ì , ma il vento non solliava cosi 

torto e poi tu non eri ammalata. 
— Ah ! é vero! disse Angelina sospirando 

e chinando tutta addolorata la sua testa. Ma 
riprese tutto ad un tratto : Papà, vorrei 
almeno sapere se il Bambino vi è aulico 
quest'anno in chiesa. 

— Sicuro, che c'è. 
— E come il sai tu >. 
— Ma. rispose il padre , so chi.' vi ò 

oL'iii anno. 
— E tu l'hai già visto ' 
— Sì, si ma è già da tanto tempo. 
— Ah ! se tu volessi mai (disse Angelina 

giungendo le sue manine) se tu volessi 
— Parla, o cara mia, parla... che de-

sideri 
— Ebbene vorrei che tu andassi alla 

chiesa per dirmi so vi è ancora il Bam-
bino là sulla paglia 

— Ma come potrò io abbandonarti e 
lasciarti sola anche per un istante ? 
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— Chiamerai Teresa. 
— E con questo ti l'arò piacere ? 
— Oh! tanto, tanto. Mamma mi ha (letto 

che il Bambino Gesn vien esposto una 
volta sola all'anno... il giorno di Natale. 

— E come sai tu che oeffi  sia Natale? 
— Sì, «i, che lo so. 
— Ebbene, disse il padre con qualche esi-

tazione, si. andrò appena sia giorno. 
Angelina lece atto di essere malcontenta 

del ritardo e abbassò la sua testolina e 
una lagrima scorse sulla sua gota. 

— Vuoi tu dunque che io ti lasci subito ? 
— Sì . papà . ma solo per andare alla 

chiesa. 
11 padre chiama l'erosa che tosto com-

pare. Guarda, le dice , io esco per qual-
che momento. Fa qui intanto compagnia 
ad Angelina, che non tarderò a rientrare. 

Stampato quindi un bacio sul volto della 
bambina , tutto avviluppato in un ampio 
mantello se ne esce di casa. Teresa si 
colloca presso il capezzale della piccola 
Angela, la quale tosto chiuse ffli  occhi ad 
un placido sonno. 

IL 
l 'n quarto d'ora dopo il MarchesediB. en-

trava nella chiosa parrocchiale, che tutta era 
di già gremita di devoto popolo accorso per 
assistere alla cara e patetica funzione  della 
mezzanotte. 

11 maestoso suono dell'organo pareva farsi 
interprete de' diversi affetti,  che provavano 
in quell'ora i fedeli  colà raccolti, llmarchese 
si spinge tra la folla  ed in breve arriva 
1 in presso il presbitero. Capricci da ragaz-
za ta , pensava tra'sè, inviarmi senza dila-
zione in questo luogo! Pazienza! sarà nulla 
se le avrò procacciato un po' di riposo. 

Frattanto all'altare i ministri avevano 
incominciato il S. Sacrificio  e dal coro le 
voci sonore e ben modulato dei cantori 
andavan ripetendo i sublimi canti della 
Chiesa che celebrava il natale del suo 
sposo divino. Fra numerosi cerei e cir-
condato di fiori  spiccava la graziosa figura 
del Bambino Gesù, che a tutti sorrideva, 
a tutti apriva le braccia, quasi per strin-
gere al suo seno l'umanità, che era venuto 
a redimere. 
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il Marchese stette lungamente immobile 
:ì contemplare quel semplice ed imponente 
spettacolo. Una forte  emozione s'impadroni 
del suo cuore e pareva gli oscurasse la 
mente. Volle liberarsene coli'uscire, col-
1' abbandonare quel luogo . ma la calca 
glielo impedì. In quella il sacerdote dal-
l'altare si \olge al popolo , che già si 
stringeva intorno alla sacra mensa, e con 
voce tremola così prende a parlare : O 
coi lutti  c/tc  soffrilo  ijeìiiete  sotto  U 
peso dei  vostri  affanni,  venite  a me e io 
ci solleverò.  Queste parole di Gesù ripe-
tute dal suo ministro colpirono vivamente 
il povero marchese o produssero nel suo 
cuore un salutare effetto. 

Fece egli istintivamente un passo in-
nanzi quasi ad atterrare quei detti, che si 
bene rispondevano al bisogno, che provava 
il suo addolorato cuore. 11 Sacerdote con-
tinuava l'infiammato  suo diro eccitando il 
di voto popolo a ricevere con fervente  carità 
quel Gesù , che era appunto venuto al 
mondo per essere nostra via, verità e vita ; 
ed ogni accento del servo di Dio scendeva 
nel cuore dell'infelice  marchese qual bal-

.7» 

samo viviikatoro a consolarlo e riaprirgli 
il cuore ad un nuovo sentimento di spe-
ranza , che lino allora non aveva ancor 
provato. Vide egli poco dopo quei fedeli 
a partecipare alla mensa degli Angeli. Oh * 
qual impressione non dovovan faro  in lui 
quella t'ode, quella speranza, quell'amore 
ardente, che vedeasi brillare sul volto 
d' ognuno. Gli si presentarono in quel 
momento al pensiero i giorui felici  in cui 
egli stesso godeva di quell' ineffabile  gioia, 
(.li si destò nella monte la cara memoria 
della madre sua , clic con tanto cure ed 
amorose sollecitudini l'avea allevato nella 
l'odo e neir onestà, le ultime parole che 
aveva pronunziato prima di morire , 1* an-

elica virtù della sua consorte, che tanto 
aveva pianto : gli si schierarono avanti i 
Mioi traviamenti, e più di tutti gli stava 
(issa la sua Angelina, della quale, appunto 
perchè indegno, il cielo ne lo voleva pri-
vare. Si sentì egli gonfiare  il cuore, chino 
la sua testa e pianse dirottamente. 

Quando si riscosso il popolo ora già 
uscito di chiesa , le lampade spente e il 
(empio deserto; solo la sull'altare conti-
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miava a brillare tutto sorriso quel soave 
bambinello, che pareva invitarlo a sè per 
dargli sollievo ne' suoi dolori. Si presentò 
allora all' altare e , inginocchiatosi cogli 
occhi ancor pieni di lagrime : O mio Dio, 
esclamò, o mio Dio, da si lungo tempo 
da me abbandonato , deh ! ren limi la 
mia Angelina . ed io tornerò sincera-
mente a Te. In così dire diede in nuovo 
pianto : ma con quello un nuovo sen-
timento provò in cuore, sì, la speranza. 

Si alzò, si rasciugò le lagrime , e di 
nuovo avvolto nel suo mantello se ne usci 
dalla chiesa, avviandosi frettoloso  al pa-
lazzo per rivedere la sua Angela. Alla 
porta del tempio trovò una mendica che gli 
chiese l'elemosina e ricevutala abbondante, 
pregò le benedizioni di ''-esù sopra il ca-
ritatevole signore. 

IH. 

Al suono del campanello Teresa corse 
ad aprire. 

— Ebbene come sta l'Angelina ? furono 
le prime parole del marchese. 

(il 

— Dopo la sua partenza ha sempre 
dormito e solo ora si è risvegliata. 

Corso diffìlato  nella stanza e nel riab-
bracciare 1' amata figliuola  : Ti ho fatto 
aspettare troppo, le dice, o Angela mia, 
non è vero ? 

— No, no, papà Ma oh ' come eia 
bello, come era bello ! 

— Sì, s ì , il Bambino vi e r a , rispos> 
il marchese sforzandosi  di sorridere. 

— Ah! lo so, disse Angela quasi in estasi, 
è ancor più grazioso doli' anno passato. 

Egli la guarda con sorpresa e solo al-
lora si accorge dell' aspetto quasi rag-
giante di Angela. 

— E come lo sai tu 
— Perché sono venuta in chiosa con te... 
Ah ! delira ! pensò tosto il povero pa-

dre cogli occhi pieni di lagrime. 
— Sentimi , papà, e dimmi so ora v -

riunente così. 
Ma calmati, bambina mia, Angela mia ! 
— Sono in calma, disse la fanciulla. 
— Ebbene adunque 
— Ebbene quando noi siamo entrati in 

chiesa vi era già tanta gente, all' altare 



vi erano i sacerdoti. Noi abbiamo attra-
versato la folla  Oh ! quanti lumi , 
quanti fiori,  che beli* albero vi era sopra 
1 iesù Bambino ! 

— Una palma disse il marchese, tutto 
stupito. 

— Si, una palma ; volevamo uscire di 
chiesa quando un prete dall'altare comin-
ciò a parlare Allora voi papà sem-
bravate tanto malinconico E poi avete 
pianto molto nel guardare il bambino e 
non vi siete accorto che tutti gli altri 
< rano usciti dalla chiesa . finalmente  vi 
siete avvicinato all'altare e avete detto : 
Rendetemi la mia Angela.... 

Il marchese divenne pallido e stava 
mirando la figlia.  la quale gli volgeva 
uno sguardo, che rivelava tutta la sua 
contentezza. Poi riprese : Sì . si , tu hai 
detto cosi, ma non hai più udito quel che 
t 'ha risposto il Bambino. 

— Come ? mi ha risposto ? 
— Sì , mio caro papà. <resù ti ha ri-

sposto. 
— Gran Dio, e che m' ha egli detto? 

'•sclamò il marchese. 

— Ha detto : l'i rendo Angela, ma tu 
prima vieni a me. 

Il marchese cadde ginocchioni accanti» 
al letto della figlia  in preda ad una emo-
zione indescrivibile. Intanto Angola con-
tinuò : E quando siamo usciti dalla chiesa 
hai fatto  l'elemosina alla vecchia Giovanna 
dicendole sotto voce : Pregate per Angela 
e pel suo padre. 

Il povero marchese strinse Ira le sui 
mani il capo della figliuola  , non poteva 
proferire  una paroia, ma abbondanti lagrina-
scondevano a mescolarsi con quello inno-
centi di Angela. 

Il mattino medesimo il marchese era 
ai piedi del tribunale di penitenza e il 
giorno dopo si accostava alla S. Mensa 
degli Angoli. 

Un mese da quel giorno compariva in 
chiesa e all 'altare un signore cho menava 
per mano una faneiullina  di 10 anni bianco-
vestita. Era il marchese fatto  migliore 
Angela risanata che andavano a ringm 
zi are Gesù Cristo Salvatore del Mondo. 
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ANEDDOTI 

Un medico avendo richiesto al celebre 
P . Bourdaloue qual regola tenesse nel 
fitto,  gli venne risposto — Mangio una 
sol volta al giorno — Di grazia non fac-
cia palese tal cosa, se no noi medici per-
deremmo le pratiche e potremmo andar-
a spasso. 

Un certo signore incontrò una buoiu 
contadina, che tornava dalla Messa con un 
suo fanciulletto  ili otto anni fresco  e pai-
luto. Bel figliuolo  che avete, buona donna. 
Mi spiaee però la vostra superstizione — 
Io ho anche due tigli, non li ho menati in 
chiesa, eppure sono sani e robusti più 
del vostro. Sarà vero, risposo la donna . 
f  non me ne maraviglio, perché anch' in 
ho due porcellini nella stalla, che sono più 
grassi dei vostri figli  medesimi e per 
quanto so in chiesa non ci misero mai i 
piedi. 

05 

Comunismo. 
Beppe. Che bella cosa è il comunismo! 
Carlo.  Sento sempre parlare tanto del 

comunismo, ma non ho trovato mai 
un galantuomo che me lo spiegasse. 

Beppe. Se non desideri altro, volentieri 
te lo spiegherò io. 

Carlo.  Bene, ma in pratica veli ! perchó 
alle teorie ci credo pochino. Io lavoro 
praticamente , mangio praticamente, 
dormo praticamente, voglio andare in 
Paradiso praticamente, e quando sono 
malato desidero che il medico mi risani 
praticamente. Dunque praticamente che 
cosa è il comunismo? 

Beppe. Ecco! Io ti invito a berne un 
liasco all'osteria. 

Carlo.  Benone ! 
Beppe. Ma io non pago. 
Carlo.  E chi paga? 
Beppe. Tu. 
Carlo.  E se io non volessi pagare? 
Beppe. Bella! Allora pagherà l'oste. 
Carlo.  Nuova ! i l a l'osto vorrà invece 

essere pagato. 
Beppe. E allora bastonate. 
Carlo.  Ho capito... andiamo pei fatti  no-

stri, che è meglio. 
Il  Galantuomo.  5 
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Divisione. 

Un socialista di Ginevra concludeva sem-
pre i suoi frenetici  articoli colle parole : 
Tutti i beni della terra devono essere 
divisi fra  tutti gli uomini. 

Morì un suo parente e gli lasciò quindici-
mila lire. Credete voi che il nostro eroo 
siasi trovato in imbroglio ? Tutt ' altro ! 
Non fece  che una piccola aggiunta alla 
sua finale  e il giorno dopo il giornale diceva: 
Tutti i beni della terra devono essere 
divisi, quando superano le 15,000 lire. 

L'ADDIO DEL GALANTUOMO 
ai suoi amici per l'anno 1884. 

Gal.  Ora che ho finito  di narrarti qual-
che fatterello  che ti ha fatto  ridere 
e qualche altro che ti ha commosso, 
da galantuomini stringiamoci ancora 
una volta la mano. 

Ab. Eccovela di cuore, e giacché è neces-
sario separarci temporaneamente, per-
mettete che vi ringrazi. 

Gal.  E di che? 

. l i . Dei buoni consigli datimi. 
Gal.  E dovere, mio caro, dar sempre 

buoni consigli, e quando si compio un 
dovere non occorrono i ringraziamenti. 

Ab. Sta bene, ma quando i malvagi con-
siglieri sono infiniti,  capite anche voi 
elio il cuore gode nel trovare un franco 
amico che vi dica : Bada che due e duo 
fan  quattro e non fan  cinque. 

Gal.  Ebbene giacché provi il felice  effetto 
dei buoni consigli, incarico te di farti 
galantuomo presso gli amici tuoi, con-
sigliando loro ciò che hai imparato. 

Ab. Bisogna quindi che mi metta bene 
sulle dita le vostre raccomandazioni. 
E sono: fuga  delle  letture  imitili  o 
dannose,  superare il  rispetto  umano 
e cessare dal  lavoro  festivo. 

Gal.  Hai detto bene, ma non hai detto tutto. 
Ab. Pur pure, mi sembra... 
Gal.  Non saresti che a metà dell'opera. 

— Ti voglio ragionare con un para-
gone. — Per vivere sano e robusto, 
neghi al tuo stomaco i cibi velenosi, non 
è egli vero ? 

Ab. Verissimo. 



Gal.  Ma occorrono inoltre dei cibi sani. 
Ab. Cibi sani e nutrienti, se sa , dice il 

proverbio, sacco vuoto non sta ritto. 
Gal.  Or fa  ragione elio per vivere robusto 

e sano dell'anima devonsi evitare i ve-
leni, che hai accennato, ma cercare 
però un buon pascolo. 

Ab. E quale sarebbe, di grazia? 
Gal.  Buone letture,  franchezza  nel  pra-

ticare  i tuoi  doveri  di  buon cristiano, 
specialmente  nel santificare  il  dì  fe-
stivo.  — li questa la via di arrivare 
alla felicità.  — 

Ab. Aspettava che aggiungeste che per 
vivere felice  dovessi anch'io andar senza 
camicia... Ciò mi dispiacerebbe e non 
poco , specie d' inverno. La è una 
cosa che mi fa  ridere ancora al pre-
sente, se ci penso. — Si cerca dap-
pertutto un uomo contento per averne 
la camicia e noi si trova, e quando fi-
nalmente si trova l'uomo contento, non 
ha camicia indosso. Ah! ah! ali! 

Gal.  Giacché mi torni all'Apologo che ti 
lio narrato, vorrei aggiungere qualche 
parola per completartene l'intelligenza. 

09 
Ab. Volentieri vi ascolto. 
Gal.  In quell'uomo dabbene,contento del suo 

stato, si trova raffigurata  l'innocenza 
e la rassegnazione. 

Ab. Spiegatevi meglio, che io vi intendo 
poco. 

Gal.  Quando Iddio creò Adamo ed Eva, 
(incominciamo di ben lontano, non ò 
vero?) li creò nella innocenza, ed erano 
felici,  dice la S. Scrittura, non essendo 
rivestiti clie della innocenza medesima. 
Ma appena la curiosità e la gola e la 
superbia spinse Eva all'albero della 
scienza del  bene e del  male,  che Iddio 
aveva loro imposto di non toccare, ap-
pena ascoltò iL padre della menzogna, 
che t ra le foglie  dell'albero parlava, 
(come al presente tra noi non pochi fogli 
stampati), Eva e poi Adamo perdettero 
d'un tratto colla innocenza la felicità. 
Conobbero allora di essere nudi e con 
foglie  di fico  si fecero  alla meglio 
certe cinture intorno alla vita. 

Ab. Scusate se v'interrompo, ma allora 
bisogna dire che il Diavolo nel para-
diso terrestre faceva  il giornalista. 
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Gal.  Il giornalista no, ma diceva delle bugie. 
Ab. E siccome si trovano tanti giornali, che 

dicono delle bugie, non so se mi spiego... 
Gal.  Ma dove mi vai a cascare? si vede che 

hai la testa calda tu ,—ascol ta a lim-
ali?. — Hai veduto clic i nostri primi 
parenti erano telici perchè innocenti. 
Bimilme.ite la felicità  si può trovare 
anche in mozzo allo più grandi priva-
zioni o almen por queste conseguirla. 

Ab. Scusate, ma ora vi capisco anche meno. 
Gal.  Il nostro divin Salvatore per resti-

tuire a tutti la vera felicità,  si addossò 
i peccati di tutti . 

Ab. E come dovevan essere pesanti ! 
Gal. Per iscontarli clic l'eco? 
Ah. Pati e morì. 
Gal.  Nudo sopra la croce. — Cioè visse 

povero e p.ù abbandonato, deriso, vi-
lipeso, straziato nel corpo e nel cuore, 
ha data la sua vita per amor nostro. 
— Eppure le sue privazioni e il suo 
morire acquistarono a Lui un nome 
glorioso sopra ogni altro nomo e la 
felicità  del cielo a tutti. 

Ab. Ma a noi i està ancora afar  qualche cosa. 

Gal.  Sì certamente, perchè non siamo 
sassi, ma uomini. Anni tutti ha detto : 
Seguitemi. I martiri lo seguirono ed 
imitarono dando la vita. — E noi dob-
biamo seguirlo col lavorare per amor 
suo per imitarlo , dobbiamo paziente-
mente tollerare le privazioni, come egli 
le tollerò. E così diventano più leggiere 
invita e sono una buona e sicura moneta 
per comprare la felicità  eterna ed inli-
nita del Paradiso. 

Ab. Ebbene, queste cose dette così mi 
piaciono tanto. Danno coraggio, sapete; 
se non fosse  per questo, è così dura la 
vita e la fatica... 

Gal.  Ed io tel 'hodettoapposta, perchè la 
disperazione è figlia  dell'incredulità. 
Dunque hai capito : Se vuoi essere 
felice,  o innocenza o pazienza. 

Ab. L'innocenza, povero di me non la pos-
seggo e poi spirò nel paradiso terrestre, 
quindi non mi resta che rassegnarmi 
alla pazienza. 

Gal.  E pazienza sia, poiché è necessaria 
onde conseguire le promesse di Dio, 
il paradiso, dove ci troveremo per sem-



pre felici.  A'ivi sano adunque, e presto 
ci rivedremo. 

Ab. Fra un anno, se Dio mi dà vita. 
Gal.  No, ben prima, fra  cinque o sei mesi 

io ti attendo. 
Ab. E dove? 
Gal.  A Torino. 
Ab. A che fare? 
Gal.  All'Esposizione non andrai tu? 
Ab. Ci andrei volentieri, ma ho inteso dire 

che c'è del marcio nelle esposizioni. 
Gal.  Tutte le cose, caro mio, anche le 

più sante, possono essere adoperate in 
male. Come chi, ad esempio, prendesse 
occasione dalla mostra  per tirar fuori 
un suo laido dipinto o una sua statua 
indecente. Ma nell'esporre i trovati 
della scienza, nell'esporre i frutti  del-
l'ingegno, della fatica  e dell'industria 
dell'uomo, non ci è davvero male al-
cuno, che ne dici? 

Ab. Anche a me pare così. 
Gal.  Aggiungi che la prima esposizione 

l'ha fatta  Dio stesso. 
Ab. Ma come? Iddio ha fatto  l'esposizione? 

Curiosa questa! E dove e come e quando? 
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Gal.  Hai gli occhi? 
Ab. E come buoni ! 
Gal.  Solo che li apri vedi senza fallo 

l'esposizione delle opere di Dio, opere 
che sono meravigliose, qualche cosa 
meglio delle opere umane. La terra 
colle sue erbe, colle sue piante, coi 
suoi animali: il mare colle sue gemme, 
coi suoi pesci ; i fiumi,  i laghi, il sole, 
la luna, gli immensi spazi del cielo, le 
stelle, l'universo non è che opera della 
Potenza,  della Sapienza,  della Bontà 
di Dio. E Iddio ha esposto tutto ciò, per-
chè gli uomini ammirassero e godessero 
dei suoi benefìcii,  e per mezzo di ossi 
riconoscessero e amassero il Creatore. 

Ab. Certo; certo che è così. 
Gal.  Or io dico : Se Iddio si degnò di fare 

questa esposizione per gli uomini, anzi 
li costituì padroni della terra, è con-
veniente che essi diano gloria a Dio 
collo scoprire le forze  che Iddio na-
scose nella natura, col perfezionarle  e 
ordinarle ai bisogni umani. Sicché una 
mostra delle opere dell'ingegno e della 
mano dell'uomo, in conclusione è un 
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inno di lode che si canta a Dio, il 
quale creò tutte le cose, e all'uomo 
diede l'anima intelligente ed immortale. 

Ab. Ebbsne io non ci aveva mai riflettuto, 
non può essere altrimenti. L'esposi-
zione per se medesima è un inno di 
lode a Dio ! 

Gei7. Ed è per questo che anch'io penso 
di esporre qualche cosa. 

Ab. Cosi va bene. Perbacco ! e poi dicono 
che i galantuomini di data antica sono 
nemici del progresso ! 

Gal.  Su questo punto penso di chiarirti 
una qualche volta che il tempo me lo 
permetta. 

Ab. E che cosa esporrete? Già avete tante 
cose, e poi potreste esporre voi me-
desimo come rarità, perchè un galan-
tuomo è rarissimo oggi al mondo. 

Gal.  Per verità non farei  una bella figura... 
Del resto sono circa quaranta anni che 
lavoro e se qualche cosa ne vai la pena 
voglio esporla anch'io. 

Ab. E io verrò a vedere. 
Gal.  Io credo che ne sarebbe contento 

anche il Papa. 

Ab. Anche il Papa? 
Gal.  Il Papa, vedi, quando l'esposizione 

sia seconio le regole di giustizia e del 
buon costume, la loda e l'incoraggia, 
come loda ed incoraggia ogni opera 
buona. Quando vi fu  l'esposizione a 
Milano, egli stesso pagò il viaggio a 
molti operai di Ro ria, perchè potes-
sero andare, vedere, imparare e ani-
marsi al lavoro. 

Ab. Questo non sapeva davvero, e godo 
di averlo inteso almeno al presente. 
Sicché verrò, verrò senza fallo  se il 
de l m'aiuta. 

Gal.  Ebbene io t 'attendo. A rivederci a-
dnnque, amico. 

Ab. A rivederci. 
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Corrispondenza per l'Interno (1) 

Lettere pel Regno fino  a 15 grammi . . . Cent. ."O 
Per ugni 15 grammi in più W 
Nella città, fino  ai 15 grammi • oì 
Ai sott'utflciali  e soldati l i grammi . . . • »<i 

Cartoline postali semplici * l< 
» con risposta pagata « 1 1 

Manoscritti sotto (ascia fino  a grammi 54) . . . » . • 
Da 50 grammi a 500 ii in 
Per ogni 500 grammi o frazione  in pn't . . » 

Libri, giornali, campioni di merci ogni 40 o fraz.  n <>.' 
Raccomandazioni oltre la francatura  . . . . » J« 

Raccomandazioni. 
Diretta fissa  per le lettere campioni e stampe Cent. 30 

Taglia postali ordinari. 
Fino a L. 20 Cent. 20 
Da L. 20 a li) • » 40 
I)a 11 40 a 60 » co 
Da 11 60 a Ino >> so 
Oltre ie lire 100 per ogni L. 50 » 20 
Vaglia telegrafici  sopratassa di L. 1 20 

(1) La medesima tariffa  come per l'Interno è appli-
cata per Alessandria d'Editto, Tripoli di Barberia, Tu-
nisi. la Goletta s Susa (Uffizi  Italiani), Repubblica di 
San Marino. 
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Corrispondenza estera (UNIONE POSTALE). 

Per l'Europa, l'Egitto, Persia (via di Turchia), Stati 
Uniti dell'America settentri'male. Canada e Terranuova, 
Tangeri, Algeria, Isole Azzurre, Madera, Isole Canarie. 
Costa del Marocco, Turchia asiatica ed Arabia (via di 
Turchia ), Kalgan , Pechino , Tieiitsin e Crga ( Cina ) 
(via Russia). 

Lettere Uno a 15 grammi Cent. 25 
Caroline p stali semplici >1 10 

11 con risposta pacata 11 20 
Giornali e stampo d'ogni genere fino  a 2 clnlogr. 

per ogni 50 grammi » 05 
Manoscritto sotto fascia  sino a 250 grammi . . » 25 

Indi progressivamente di 50 in 50 grammi . 11 0;) 
Campioni di merci sino a 100 grammi . . . . ii 10 

Indi di 50 in 50 grammi 11 «J 
La tassa di raccomandazione '>25 
Ter le corrtniwnilmzo dirette in tutti adi altri pesi (l'oltre-

mare, non citate qni sopra, la tassa è: 
Lettere fino  a ir> grammi Cent. 4i 
Cartolino postali semplici i> i". » 3o 

>1 H 
» au 
11 05 

15 

con risposta pagata 
Giornali e stampe d'ogni genere per ogni 50 g 
Manoscritti sotto fascia  sino 50 grammi . . 

Indi per ogni 50 grammi 0 frazione  . . 
Campioni di merci sino a 50 grammi . . . 

Indi per ogni 50 grammi 0 frazione  . . 11 05 
La tassa di raccomandazione 1 25 

Tassa per i pacchi postali. 
Per l'interno del regno (1) L. 0,50 
La consegna a domicilio >1 0,25 
Austria-ljngliei'ia n 1,25 
Belgio 11 1,75 
Bulgaria » 2,50 
Danimarca » 2,25 
Egitto 11 2,00 
Alessandria d'Egitto » l,0o 

(1) Nel regno sono ammessi i pacchi postali in 
tutti quei comuni che hanno uffizi  postali. 



73 
Francia continentale L. l,2> 
Algeria » 1,50 
Corsica » 1,50 
Senegal 2.25 
Indie francesi  >1 2,?'' 
Cocincina » 3,75 
Guadalupa 3,23 
Inghilterra » 4,̂ 5 
Dover e Somdra » 3,75 
Scozia e Irlanda » 5,70 
Germania » 1,75 
Lussemburgo » 1,75 
Montenegro » 2,00 
Norvegsia » 3,25 
Rumania » 2,00 
Serbia » 2,00 
Svezia » 3,50 
Svizzera 11 1,25 
Tripoli di Barberia 11 0.75 
Turchia (Rcyruth, C'andia, Costantinopoli, Dar-

danelli, Durazzo, Gallipoli, Salonicco, Smirne) » 2,75 
Tunisi .1 0,7« 

A v v e r t e n z e . 
picchi non possono eccedere il massimo di 3 chilO(.r. ed il volami 
di 20 deoim. culji e ness.ina delle dimensioni può eccedere i Ci) 
cent. — 1 pacchi non possono contenere Ietterò 0 scritti eh° 
abbili no ìi carattere di ccrrisprimienza, n1. materie esplodenti 
• infiammabili.  — l.e merci fragili,  i commestibili ed i liquidi 

sono accettiti a condiziono esplicita * l'Amministrazione non 
risponde della loro rottura, di perimento 0 dispersione. — L'af-
francatura  è obbligatoria , ma il destinatario dovrà soddisfare 
i diritti di dazio di qualsiasi specie. I pacchi devono contener,; 
il chiaro e preciso indirizzo e esser imballati 0 chiusi 0 sempre 
«insellali. In casi ili smanimelo, di guasto 0 ilidefieienz  1 del 
contentilo non cagionato da forza  maggiore, l'Amministrazione 
«oriispor.de un risarcimento che non eccede L. 15. 
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I N D I C E 

TI galantuomo ai suoi AV.lK.Bali • • • • • »•#• 
Tempo proibito di celebrare le nozze smentii . # « 
teriA" quattro' s t a g i o n i a m o i t t i . • W 
Eclissi . . .. •. ; . Iti 
Compiili Ecclesiastici - i v j 
Quattro tempora . . - 1" 
Calendario . , 29 
leste mobili . • • • • • • • • • . . - 31 
Apologo intorno alla teli» mi 
Che cosa vuol dire aver paura • • • ; ; ; , 3 8 
Un gatto . 
Il S. Natalo . 13 
Massime. • • • • , , . . ivi 
La Messa di Mezzanotti 4 i l 
Farinata degli Uberi) ; _ , 4g 
S e V * m % ó t ^ n peisare e pari:,re j y i 

rebbero di certa gente? , 30 
L'Angelo del datale ; 
Aneddoti . r,i> 
Comunismo . " . ' . . $<> 
L Addio del Galantuòmo aiVoi nVci pcr'l'-'nno 18«4 » iu 
XariiTa • 

llf.  Oc". 
Visto nulla osta alla stami™ 

Torino,  1- DiceinviO  1SSS 
City.  A l . Vo c l i o i t i 

tutto le parti d'Italia dove sono attivato 
le ferrovie,  e per l'estero sino ai con-
fini,  allo stesso prezzo di L . O 9 0 per 
semestre, o L . 1 8 0 all'anno; purché 
i socii facciano  un centro ove si pos-
sano indirizzare non meno di 50 fasci-
coli. 

5. Ove si possono spedire insieme per la 
posta 25 fascicoli  il prezzo d'associazione 
sarà ridotto a L . 3 . 

G. Il socio s'intende obbligato per sei mesi, 
e qualora non intenda continuare è 
pregato di darne avviso un mese prima. 

7. Nelle città e luoghi di provincia, le as-
sociazioni si ricevono da persone de-
signate dai rispettivi Ordinarli diocesani, 
a cui l'opera è in particolar modo rac-
comandata. 

8. In TORINO si ricevono nell' uffizio  delle 
medesime Letture, che trovasi nel-
l'Oratorio  di  San Francesco  di  Salcs, 
via Cottolengo  N.  32, Torino. 

9. Attesa la modicità del Prezzo 
d'associazione, si prega di spedire 
i pieghi e lo lettere franche  di posta. 


